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Oni qual volta ardifco di 
prefentarmi ali* Eccel- 
L JLVt « A : Vostra con • 
queftoi mio debole la- 
voro , «J^^ f^o- porta le più. umili 
rtnaoftraszet della, mia fiunrità » do** 
verei fenza .dubbio avere in pronto 

.4 . lumi jpiù'^ ragguardevoli dell' Elof 
: '\ . y ^ - - • ^^^^^ 




<5[uenza l per narrare altrui quelle - 
nobili qualità^ e lìngolafi prerogati-» 
VQ t che ferviroao a me i motivo 
per eonfacrai:© al Voftro Merito la 
preferite .Operetta . , Ma b^q com- 
prendo > o SiQmkEs y/^n^ fa-» 
rebbe ogni sforzo per ragionare di 
Voi, che nemico dì un fànatico or- 
goglio voiefte coir azioni più^ utili 
al comun bene meritare le pia 
diftinte iodi ^ nulla curando quel 
placido fonoro incanto di Fama , che 
a le conduce la faftofa delicatezza 

deir anime (empiici e nad^^fBft- ■ 
Pure ùoa poiTo . fare a tasqn^ di nom 
wmraentaré . quel Voftrq particolas^» 
Q magnifico Genia, iretlìv: le iScienaà,' 
f quella Voftra. Meote.fubliiììft»«BC£'i. \ 
ce di cui provvedete a mtt© ciò»' 
ciie convienei ad un £iVia » fejk^t j 

$iilema di governare . Quefto è ^viot 
carattere più preg^vQle , clie poff% -i; . 



diftingUere fira gli ' altri uh Perfonagi 
gto tli ftioia * Quindi notabile gìò^ 
vaixiento ne rifentì la noftra Tolca-» 
na 5 che fotto la Voftra Icorta co-- 
^obbe pròmoife le Arri più belk ^ 
vide il Commercio amplificato, e la. 
GiuRizia difefa • Onde a ragione 
ddl Noftro Auguftifsinio Sovrana 
FRANCESCO I. Imperàtor de^Ro^ 
«nani i Inclito, Felice , Vittoriofo # 
e detiieMe > fofte . Vqi prefcelto per 
regolare gli affari di ibmma gran- 
dezzà , i quali con uh' idem iliuflrre 
di £<]uità^ attinta ai vivi, fonti ^ dek 
la naturale e divina Giurifprudenza ^ 
coadttcetì:^ fempre ad un elito gran^ 
de e fortunato « Moifo pertanto 
da un'amore così Angolare, con cui 
promovete il Giulio e V Onefto , 
penfai di ricercare apprelfo T £.cc£L« 
lENZA Vostra un graziofo compa-» 
timento^ per ^uefta mia tenue fati^ 



i>a^ che nata trai contrafti deirii> . 
giurk>£t Foitutia y ipera di ritrova^ 
j?d Volito autorevole Patrocìnio 
quelL* unico, bramato foflegna, che 
altròvè otteher . non fiaprebbe • Le 
ttoioie. cure domeniche appena mi 
concederà comodo p«r diftendcre que-«^ 
tameQt6 le prefenti Beflel^ioni in^ 
tomo nUo Studio- delle Leggi : Se* 
Yoi^ o. Signorìe, le riguarderete eoa 
occhia t>enigno5 ibi ùtà ciò- di dol-^ 
ce coniblazio^ie 5. e di iUmolo arden^ 
te per pubblicare altri miei* lavo-'s 
ri ^ che air untveifale Giurifpniden*- 
4a appartengono « £.. qui* pieno di^ 
profondil'òimo rilpetto. mi fbfcrivOi 

PELI' ECCELLENZA 

m * 

. . Anton Maria Vannuccì £# 
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DISSERTAZIONE 

DEL MEfOOQ IX' ACQ.UISTAR.B 

LA GIURISPRUDENZA 

CRITICA. 

« 

Oti v' à alcun d\ibbio , che lo Studio 
delle Leggi debba gimftamence annoverarli 
tra i più nobili e tra i più ragguarde- 
voli 9 cui fiafi in ogni età con diligenza 
' applicato, r umano intendimento » dimo- 
firandoii egli per o^ni fòrte ragione come il più uti- 
le, anzi come il pia neceflario per confervare in flo- 
rido e tranquillo vigore qualunque um:uia Società , 
che dalla faviezza » dalla forza» e dal temperamento 

delte Leggi fi. Cocni9. fi acmfce fi, mantiene 
• A Ciò, 




(0 V.Groz. de Jur. Bell. ^ Pac. Pufend. lib^ 
' intitol. Le Droit de la Nat. ifc. l Filgfgà , e Giuris-» 

peri- 
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coftantetnente ne (ègue anco ad onta di certi 
ièmìy e di certi pi)der<^ principi » che fcmhrana 

talora ufurparfi noa piccolo dominio fopra il fifte- 
ma dell* idee umane, tentando violenteqiente e con 
ìnezzi affatto dall' umana intrinfcca Natura difgiuii- 
ti» che [Tpciì'o fratto fono di mal regolati aifem» 
di perturbare ali* uomo quel dolce amabile piace* 
re» e quella (bave innocentiffima quiete» che dalU 
comune alleanza » in vantaggio di qualunque pri* 
varo , fuole copiofa mente ridondare • Ed in realtà » 
ie fi confiderino folo per brevi momenti 1* intrinfe- 
che proprietà , e gli attributi caratteriftici deiruma-, 
na intima elVenza» conofceremo ben todo , che V uor 
mo » o per moderare quel genio crudele , che a una 
continua minaccio^ guerra (èmbrava precipitarlo , o 
' per compartire il dovuto lume a quelle altiflime 
tenebre d'orrore, che lo circondavano, o per foc* 
jCurrcre alle quafi infinite ^cdlicà » cui mii'eramea- 



periti convengono non potier fufliftere alcuna focie» 
tà , anche d* iniqui , lenza patti e lenza leggi • 
L*uomo è uno agente liberò, cpme dimoftrano |e 
potenze , che egli ha d* accingerfi , e non accin- 
gerli alle azioni. Senza un freno, e lènza una legge 
egli opererebbe fovente cofe indegue dei Bruti me* 
defimi. Chi fa qualche oflTervazione full* umana 
iniquità » non può non accordarlo • Saggiamente 
r Ecica appreflb gli Antichi .era chiamata Fi- 



te 



fae , facuitas difigenc 
injìituta • Qic. fiiu III. 
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te la propria nativa debolezza lo foggettava (i), o per 
un fociaic appetito » u per qualche altro a noi iocogruto 
motivo , fu con avvedutezza da vari impulfi moventi 
qnel principio t che Ragione fi chiama , fpinto » e quafi 
fto per dire incatenato a (ècondare le tracce di 
quelle plaoiibiU ca<;ioni, che lo coftrinfero a pre* 
ferire al torbido ftato di una guerriera devaftatrice 
libertà la bella Vita Civile • Quefta , febbene lo 
•fotcopofe air Impero di diverfe pofitive leggi , che 
(pelle volte furono figliuole della fiiviezsba, e fpeflb 

A a an* 

( I ) V. Hobbes de Civ.lib. LGroz. de Jure 6et«&c. 

Pufend. Tom. I. lib. 2. Gap. IL Barbeyrac in not. 
1 Gmlpublicifti anno confiderati diverlàmente i 
principi delle Società. Hobbes , che fu ua Filo* 
fofo troppo libero, e talvolta empio » errò' forte- 
mente neir ammettere un motivo iècondario, qual* 
è il timore , per cagione primaria ed efficiente • 
Gli uomini non fi potevano temete (ènza prima co- 
nofcerfi , e diftinguere le loro diverlé forze e 
qualità i dunque quefta cognizione fuppone una 
pratica , che non può darfl lenza focietà . Dunque 
gli uomini fi dovettero prima amare , che teme^ 
re. La Natura ha fatto Tuomo cosi debole, che 
non pare deftinato per la guem ^ Hobbes empia- 
mente ragiona quando pretende provate nell' uomo 
la volontà di nuocere per natura » Forfè dal fuo 
carattere fa un anromento univerfàle : e dove è 
il Filofofo ? Gli atti umani bene ofl'ervati prova- 
no il contrario «e la fociabil. natura riconoTcìata da 
Grosio fi fa da per tutto vedere* 
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incòn del capriccio (i), pon tolie però al medefi* 
mo la naturale aatorità,ina (empliceinente ne pre« 

fcriflb la maniera , onde farne un retto e pruden- 
te ufo , per liberarli da quegl* immenfi inefplicabili 
danni , che il dirpotifmo pulieduco in particolare 
dall'uomo averebbe fenza fallo prodotti. Coia mai 
farebbe ftato un iionio abbandonato a fe fleOb ren<« 
'za r aiuto delle le^gi ? Chi penfa qualche volta 
falle inaferie di noftra natura potf^ cono(cerIo; 
JSì^id eft homo^ tmbecillum corpus, ir fragile^ nu- 
duni fuapte natura inerme , alìenae opis indigens , ad 
omn§m Janum^ contumcliam froiectum (2) : con 

quel 



(1) Non può negarfiyche molte Leggi antiche 
fodero un mero prodotto della varia Politica» che 
fpeffe volte tentò di ridurre gli uomini afl^ttò 
fchiavi della tirannia. TI difpotifmo non aveva al- 
tra ragione, che il volere, I diverfi (lati dell'an- 
tichità ne danno i ri(contri« Noi parliamo folo di 
quelle Leggi» che fono vera norma dell* azioni u- 
niane • Lex eji ordinaM ratìonìs imperans bone- 
fia ^ probibens contraria* 

(2) Senec. de Confolat. ad Mar. Sembra, che 
"Pufend. abbia tutto prefo da quefto Filofofo per 
dinioftrnre la neceflìtà delle leggi. V. Barbeyr. nelle 
Nor. lib. n. Gap. I. 

Veramente nel peniate agi* attributi del noftro 
fpirito , e alle forze della noftra macchina » fi rav- 
vila il mutuo bifogno degli uomini. Molti Filofofi 
antichi non ragionavano diverfamente dal Sig. Pu« 

tea- 
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quelxhedipià riporca il Filolbfo» che Teppe egregia^ 
mente delineare la pur troppo debole mortai condÌ2io* 

ne. Un ibggetto così mifero , così corto di lume , e 
così bifbgnofo e turbolento inlìeme, per non edere op- 
prefTo dalla mokicudine, doveva a qualunque cofto 
ricercare la iua quiete e la fua pace ed i necefTari 
comodi della vita , (òttoponendo (e (leflb a quei lega- 
ini , che formarono le diverfe Società , le quali (econdo 
la varietà de* tempi, della religione » dei coftumi» e 
dell* abilità delle nazioni» ftabilirono le loro dige- 
renti Leggi , tantopiù eque e plaufibili , quanto 
meno lontane da quei principi di diritto natura- 
le (i), che Iddio prima fagione d*ogai eiTere, e 

Ai fon* . 



fendorf: io mi maraviglio però, che così pòco dai 
moderni Giurifprudenti interpongali in ciò la di- 
vina provvidenza , che Ubera produttrice e con^ 
fervatrice delle cofe ha voluto far l'uomo per la 
ibcietà , e per vivere amore e di cognizione*^ 
L* homme vt efi Jone fiftmfhjét plein à^etrtwrs 
inefaqahUs fàns la grace . PafcaU penC a 5* 

(i) E' cofà facile 9 che gli uomini- riconolca* 
fio i doveri di Natura • L' ignoranza , e T empietà 
hanno fpenb traviato il genere umano; ma pure ia . 
tutti i tempi egli ha avuta una religione, ed ha 
^conoiciuti molti doveri* Gli e/èmpi 9. che portano 
-alcuni Viaggiatori, non provano contro noi , per* 
' chè o non fimo veri i fatti , o non ibno ftati in* 
tefi » Quéllo , che allega T ifteflb Sig. Lode , può 
ièrvire, a dimoftrare q^uantg jSia facile l'ammettere 

una 



'6 

fonte del tutto , che con benefica cura di perfezione 
le cofe governa , volle che gli uomini riconofteflero 
ed odervaiTero, accoppiando per dir così indifpeii* 
ikbiimente V utilità dei medefimi con l' ofTervanza 
di quefte Leggi. Ma ficcome tante e sì differenti 
farono* lè circoftanie, nelle quali par Teflenfioné 
dei paflàtì iecoli li ritrovò il genere umano, e 
ficcome divcrfifllmi fra loro furono i motivi, che lo 
iDoflero a ricercare in una qualche focietà il pro- 
prio avanzancento; di qui ne accadde, che in tutti 
i tempi differentiintne furono le Leggi» che forma* 
ròho la Giarifpràdenza delle yntrìt nazioni, appref- 
fo le quali (bviente e leggi giiifte ed tngiufte , 
€ faggie e ftolte , e feligiefe e tiranniche s* in- 
contrano : e ciò non (èmbra meraviglia a chi al- 
quanto s'interna nella confiderazione delle forze e 
delle inclinazioni, cui lo fpirito umano fuole allo* 
Imamente cedere qtiando uno di quelli invincibili 
ìmpulfi lo (pinga ià agire (i). Le Iftorie della pià 
temota Amichiti te \ù dimoftrano, e ci fìinno 
dere per quali^ ft:adè iiafi condotta V umana roz* 

zez- 

una Religióne fttana e ruperftiziofa ; ma pure ciò 
fa vedere» che in tutti ì pòpoli fi trova l'idea 
della neceffitè'd*'ammettere'una Religione • 
' (i) L*tioiAo è tin^ Ultimale, che opera con im* 
peto • La reflcflione fpeflb V abbandona , ed ecco il 
fonte degli errori . SpefTo accade, che rintellctto 
fi trova di repente forprefo da una vana luce, e 
non fa il mezzo per proporre, alla Volontà il vero 
bene. Cosi ambedue s'ingannano* 
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«fzza a ripulirfi c t rincivilirfi , e come i diffe- 
renti Governi , o Monarchici, o Ariftocratici , o 
Democratici che foifero , abbiano potuto conferire 
Con iàggie determinazioni alla comune utilità, evi- 
tando pet^ quanto fofle poflibile la lunga ferie dei 
mali, a procurando di ftabiltre i maggiori beni 
I liei efero civile (i), che come* un compofto di 

5 ^ varie membra coftituenti un corpo ben proporzio- 
J nato dovette confiderarfi • Gli Egiziani , i Greci , 

\ ed i Romani furono i popoli , che fecero conofce- 

« re maggior giuftezza dì penfare, e maggior cultu- 
ra nelle lora leggi , e nei loro coftumi • I primi 
póflbtio ri%uadarfi come' i fonti ai quali tutte lé 
r nazioni ebbero ricorfb a) in genere d* arti, comè 
l di leggi e di fcienze (2) ; e gli ultimi pofTono 

•\ cfTere giudicati come barbari e feroci nei loro princi- 

pi , ma poi come quelli che tolfero all' altre na- 
tioni ogni onore e ogni pregio » e che in com- 
pagnia delle loro armi vittoriofe e trton{atrici 
portarono 1* Impero di quelle leggi , che ancora 
dopo tanti fecoli fono in vigore nella maggior 

À 4 ' par- 

(1) L'cfcludere affatto le colpe e gli errori 
Dòn è ìmprefa umana* Neil* infinita fèrie degli og<- 
f etti fi (Tuoi fare fpeflb una cattiva fcdta • 

• • » ^ (a) Gir antichi ftcevitio negli accennati paei? 

* * i viaggi per imparare i mìfteri delle fcienze; ed 
' ! era ftimato capace di governo 

Sigi fff^f Hmmm mttwrm viiittfì m'hs.^ 



% 
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parte del Mondo culto (i)« Se fi confideri diftintt- 
mente il tntto» felice iti vero può dirfi il fato 

del Gius Romano : poiché anco a (corno della 
barbarie di quei mileri tempi , nei quali pianfe la 
già perduta grandezza la bella Italia , ei il man* 
tenne Ìb vita, febbene agitato da ftrani lacrimoni 
fsvepti, che lo coftrinfèro a cedere al forare. delP 
laniu Vifigotìche e LoogòtMfrdidie (2} , ,e irati* 
rarà in qaak'ke angolo della Grecia e delP 
t)riente, dove promofFo ne fu dalla (anta emulazio- 
ne di quei Monarchi . Giunfe poi finalmente il tem- 
po, che egli tornò a £orire in Italia, quantunque 
non accompagnato dalP antica Romana Maedil , ma 
aflaiilimo maltrattato dall'ignoranza di quella etade 
e dalla durezza delle icoole ^ che la crnda manie» 
ra di penfirre « f infelice modo d* élprimerfi i co* 
me proprio dei barbari, ritenevano (5). Da vari© 
deftino pertanto agitato e commoffo , ora ricadde, 
^d Qià ii follevò., e giunfe a un tempo di mirarii 

via- 



(1) I Romani vollero fare intendere la forza 
tiellc loro leggi a quei popoli, che prima erano 
flati quafi disfatti coirarmi . La potenza fu un 
gran mezzo per far <:onoft:ere la giuftizia . L'^ìmor 
proprio , che è V Oceano dell' umaaa fuperbia , 
crede che fia giudo mtocid» che «gU J}a' vi* 
gore di operare ^ 

(2) V. Grav, de Ofrig. Jur, 

(5) Allora fu, che i coftumi , c le cognizio' 
ni erano quafì perdute . Il buon governo ha cout* 
f Jgna la Filoiòfia fecondo il parere di Fiatone • 



9 

vicino ftUi farainau grandezza Latina • L'eccelleim 

Ài quelle leggi generalmente confiderace , è Ìupe-« 
riore alle lodi (i) : bafta per nconofcerne rintrin- 
fcco valore refaminare le medefime , e il confide- 
xare T approvazione » che loro hanno per tan^i fè^ 
coli conceda (le più illuminate nazioni • La ba(^, 
fondamentsile y ibpta cai elleno ii pofino» è troppoi 
force 9 « 'troppo ben' còllocacà nel fondo di qo^i 
principj , nei quali T umana ragione univeriàlmente 
conviene, perchè in effi ravvifa un'ampia forgente 
d' univerfàl Giuftizia , che come da vafto mare in 
tanti fiumi reali 4ifondefi a benefizio dei popoli » 
che nei caii della vita civile hajmo bifogno di ani 
cai precif^ ségoramentó é norma • La preveozioneit 
deiramayie paffiooi tròppo pregiudicherebbe , ali* 
Utile comune /Te gli atti, che fi chiamano morali, 
non avedero relazione ad una prima e ferma re* 
gola di un giufto^ etemo ^ftab^e* e univerrale(2)^ 

a coi 



(i) Alle leggi delle m Tavole fono ftat^ 
fatti immenfi panegirici, Cicerone le innalzò mol* 
tiflimo • Evvi molto buono » che non è difgiunto 
dai fuoi difetti. Le molte collezioni fatte in di* 
verfi tei^ipi del Gius Romano furono più e meno 
^ ftimate, fecondo l'interefle di chi governava, e di 

chi difendeva. 1^ Cau(è . ' . 
^ .(0. Io ho penftto piA volte a qaefta regoto 
. 'degli atti umani difefà da Pufend. e da altri, e la 
credo aflblutamente neceflaria per non diftruggere 
il genere ,um9Jio« .QU eflcri dofaù di ragione , ^ 
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a cui devono tendere ed avere /cmpre rapporto 
fé leggi poficive» che all' incerefTe della Società 
iuno in obbligo di provvedere • L' attingere da i 
pìiri fonti la vera GiarifJijrYidenza , ^ il giùn^éré 
con fictfro metodo a diiBiigueme h di lei équiti 
i (ìviezza , non è' fàcile imprefii • Lo ftudio del 
Gius Comune deve efTere fenza fallo diretto a que- 
fto (copo • Ma, oh quanti oh come grandi fono gli 
oftacoli , che in pò s'oppongono ! Il numerò immeii- 
fo delle Romane (e|gi' , 1' ofcuticà' che in molté 
délte medefime ti trova, il poco ordine d'altre» là 
t^pìxmMìx é <roTftràd&idne d* ìatcune', le caftivé 
^efleflloni degF Interpetri, fe fbfiftithe ragioni e i 
verbofì conienti dei Giurisperiti Scolaftici, e final- 
rtebté le peflime induzioni dei Decifionifti(i) , for- 
mano un pelago così vafto e cosi tempefto/b> che 
Ta méhte ne rimne fpa ventata, e non vi s*ifppli^ . 
cai è te per mefittin- vi applica , n(m ft' trovarla 
maMerfl » onde lelìcemente venirne a capo (2) • ' 

. .Mol- 



Capaci di agire con la medefima , devono avere un 
principio per tegolate le azionit che faranno buo- 
Jie, quando tendono àlla perfezione dell'agènte, c 
biàfiittevóli jillorchè tendono ali* imperfezione no^ 
ftiW^'e del Aoftrò ihito.' Vedafi ciò, che Me penft 
•Wdfio Filofof. Prat, Par. 1. 

(1) Non aveva tutto il torto quell'Autore, 
, the opinava , che tutti coloro che hanno fcritto 
opportunttatem caujfae^ foffero i deftrtttcori del 
Vero fenfo Legale • ' 

(a) A quefto éoifàibtiifce il* cattivò ftile dei 
Xegifti/i quali fpelTo fugnant , it non docente. 
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Molti, egli i Vdlrot nei moderni tempi fonnnàti, 
nei quali gr ingegni vmim hanno fatto cortofceré 
di che cofa fieno capaci, fi fono accinti ad age- 
volare e fpianare la ftrada per arrivare alla co^ 
gnizione di qaefta nobiliiHma facoltà ; ma a giù* 
dàzio dei dotti non feno giunti all' ultimo gradua 
4* una cofMiendévoIe evidenza « E ciò è addiTéntf^- 
to» perchè ftleiini fr fimo impiegati nèiramhilil&rè' 
una granf fèrie di-' notizie belliflime sì , ma non tèm- 
pre ragionate con una fevera ed efàtta critica : 
molti hanno cercato di fcorporare dal Gius Giudi- 
siano numeroie materie » e di quelle formarne i pro^ 
legonkni di lunghe opere» che erudifcono s), ma 
non infegnano a riflettere con proprietà (opra i dati, 
argomenti 9 ed altri in fine fifboo ìaftiatt trafportare 
ò dal proprio interefle , che mifura la ginftizia e le 
Verità a fuo modo, o dal partito di una (cuoia, 
ed ora di un' altra , e così non hanno prodotta 
quella utilità » che doveva ricavarfi (cegliendo it 
ntieglio tra le cole , e componendone en tal Rlte^ 
ma , che in compagnia della ragione ci condtKèflèf 
allo feoprimentò del vero. Sulla (corta dttm|ttedèf 
maggiori Maeftri e dei più fapienti Dottori nói 
tenteremo nuovamente una tal opera , tantopiù dif^ 
Jflcile , quanto più diffufa e più grande ; ed ap-' 
^ profittandoci dei nobiliffimi loro lumi ; ci sfocere- 
mo di far paleft il vero metodo d'acqniftafe 
Giuritprudenza , che ' critica chiameremo $ perch 
fimffi vedere iif che confifta V intima natura 
medefima , per quali ftrade ella fiafi dilatata , 
a quanti ftrani accidenti ne fia ftata foggecta , 
con quali mezzi ella fi cifthìari » (ì apprenda ; 

e fi • 



IX ^ . 

6 fi abbellifca ; e finalmente qual*- ufo . 'in ellk 
cUbbafi fare di qaella , che chiamnfi iSuenza , 
oppur Filosofia della ragione (i)» Lo fpir^o anali»^ 
tico nel penfare , e nel rintracciare le varie parti e 
qualità componenti le cofe , è ftato 1' iftrumento 
più confacevole , che in quello fecolo ha follevnto 
ad un fablimiflimo grado di ^Qcoto le fcienze (x) ^ 
che hanno potuto dalle Mattei^iatich/e difcipUne 
np* abbondante loibro. riportare* 1/9 cerco. prèciia 
4>irìCQ d! Analili per inveftigare nei dubbi la ve-* 
ùtày tA uno adattato metodo geometrico per e- 
Iforre. ordinacamente T invenzione e. la (eia dei 



(1) La Filpibfia razionale propone principal- 
incute lair uomo lai maniera di conofcere gli oggetti- 
é i loro attributi e relazioni • Ciò può eflfere di un 

grand* ufo nella Giuri/prudenza ^ in cui fpeflo s* intri- 
gano i Cofidni di una falfa dialettica . Gli antichi 
Ciurifperiti erano chiamati ancora Filofofi , i quali 
ìmpiegvano bene la dialettica, e Ci fervivano dei 
ipdi precetti della Filofofia morale l^tram Phìlofi- 
fUam mn fimulatam -adftSanmy if. Ub. i. Tir. i. 
de Jufl:;& Jur. L. I. P. t. Hein. Ant. Rom. Tom.L 

(2) In fimil maniera hanno fcoperto infinite 
verità i più celebri Penfatori del noflro fecolo, 
che affatto fi fono allontanati dai chimerici fillemi 
dqrli Antichi, Cosi ;il Sig. Neuton ha dimoftrate 
mdte cagioni ignote nella Natura , ed il Sig* Lock 
facendo Tanalifi dello (pirito umano è giunto quali 
a comprendere le forze, pià occulte, e le anfini-, 
camente rimoce proprietà del medcfimo • 



lìoftrì raziocini, flccofnòdératn aticofn alla Grari({)rtt* 

denza , e fnrì^ ciò , che ci dimoftrerà la via più fi- 
cura , per didinguere il valore © la foftanza delle 
leggi , e per laperne fare V applicazione ai cali 
panicolari • Se nel trattare qaefia materia , le de- 
boli forze m* impediranno T ottenere un'efito at* 
ventarofo e propizio, almeno '''mi conlblerò d*aver 
peniàto ; come le fcienze forti fi devono unire con 
la Giurifprudenza , e come in fimi! guifà fi poffa 
liberare una tanto infigne fucoltà da quelle tacce ^ 
che le vengono date dagli Eruditi, molti dei qua- 
li malamente hanno addoflati i vizi e i difetti 
degli Autori alla fcienza medefima (i), che iènza 
dubbio è ftata per gtan tempo traicurata e -rico- 
perta di veli poco onorevoli per opra dell* accorto 
interefTe (2) , deli' infidiofa impoftura , e dell' odi* 

nata 



(x) Ogni arte produce un bene, e può anco- 
ra produrre un male quando vi fia chi ne abofi» 
Ciò fi conferma dal fèntimenro di Ariftotile • Ma 

quefto non è difetto di quell'arte, o fiicòlt!^. Per 
dire il vero i Giurifprudenti antichi ricavavano le 
loro nfpofte dai fonti della Scienza Stoica , che è 
Hata fempre di gran merito . Piacefle al Cielo , che 
Triboniano avefie lafciate intatte rotte le rifpofte 
degli antichi! Forfè vi farebbero molte belle cofe 
di pxft , die averebbero rifparmiati i comenti » che 
hanno fattio tanto male , come oflerva V Hotoman» 
ncU* Antitriboniano • 

(2) j2///V ttoH morta Ha peQora cogis 

Auri facra James i Ua 
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Mta Ignoranza • la mi protefto (inceramente » eh* 
moti mi riconofco abile e non ho U follia di fac* 
mi Autore d*an nuovo mtodo; ma che (emplice* 
unente eiàminando gli «Itnii jpenfieri » eCporrò con 
libertà Filofofica le mie reflelttoni» e vedrò (e mi 
riefce di mettere in una chiara veduta quel meto- 
do , che pretendo efiere il più facile, il più (Ica- 
ro V ed il più vautaggiofo • Almeno non iàrà poco 
l'aver tentato di dimodrarlo (i)^ effeodo che i» 
nsgnis vlmjji fatis tjt. 

jC^iunque fi pone in peofiero di proporre ad 
altri una ftrada » aie (ènza rupi e lenza fcogli con- 
duca al bel pofleflo d* una pregevole dilciplina, 
coo^ttc^ebbe. gran fallo , fé traiaiciafle di ricef- 

car- 



Un gran (èntimenco difle il Poeta , che può 
fftlatttrfi al caio noftro • Tutti i Tribunali , 

no ftati fottopofti air avara cabala dei LegtlU , on» 
de quel Greco Oratore chiamò i Giacici Duro- 
fa gi: e di qui ne venne un gran danno per la Giù* 
fispjrudenza • 

(i) E* ièmpre degno di lode , o almeno com* 
patibile chi fi affatic^a intomo albi GiuAizia, che 
è come avverte Platone il fondamento della Re- 
pubblica • Un Cittadino amante del Giudo cofti- 
tuifce una parte della Rep. ma non tempre la co* 
ftituifce un potente ed un ricco • E* vero il detto 
che n Fir manda Rffp. non armìs modo , fed quod 
multo matus^ multoque afperìus efl ^ bonis paeis ar* 
tibus . Vedifi r Opera del dottilfimo Loccenio de 
Qvd* Repub. 



carne il piv interno cominciamenco • La nacu|r2 
xl^lle coiè. devp {labilirii nella più luminoià cbi^« 
mzftf perchè poiià afFermare di laro quel ta^- 
'tù\ che U vero merito e T iatimo pe(b richii^* 
de • Su tal refleflb mi farò' gloria d' imitare la con- 
dotta del fapicncilUmo Tullio (i), che volendo del- 
le Leggi favellare, cominciò il Aio dotto difcorlb 
dair inveftigare la natura dell'uomo, per la cui fe- 
lice caluma le facre codituzioni del governo s'ip- 
ftitttirono* La Giurifprttdenza » comecché per IV* 
mano congreflb deftinata» non può ngn riconofcfi* 
r^ la foa primà iòrgente dalla umana natura (r). 

L*uo- 

I ' , . , — - ■ ..... .. / .., 

(i) Dirò con Cicerone „ jQuaeramus iisdem 
4e rebus aliquìd uberius ^ quauL fitreafis ufuLjiefir 
derat. Lib« L de Leg* In. fatti queliti è la manie- 
ra per conolcere la vera gritica Giurifprudi^il^ 
„ Nam fic bahetote nnlh in genere difputandi 

.tnagis honefta paté fieri ^ quam quid fi t homini na- 
tura tributum , quantam v'nn rerum optimarum 
tnens bumana contineac , cuìus tnuneris colendi , 
efficiendique caujfa nati » Ù in fucem editi fum^f » 

,inae fit còntunSio bominmn , quae naturali^ fofie" 
f as inter iffos ; kis tnim explicaris f fons legnm CT 
Juris inveniri potefl. CXc. lib; L de Leg. 

(z) Che (è alcuno dei Giurifperiti forenfi mix 
opporrà , che da troppo alto fcopo io comincio 
ad ordire il mio difegno , potrò col Tempre infi- 
gne Tullio rifpond^re. Quamojfrem qua me vo£4sì 
Aut qmd bwtarii^ ut iibelios ainfieiam de fiiìU" 

€idi(^ 
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' V uomo in fatti fa ttnirfi a tale, che fi fi:orge 
tiato per la giuftizia , e per* la foggezione • Ed 
eccone le cagioni, che dal fondò dell* amano fpi*» 
rito ne rcaturifcono(i) . 

Ogn' eflere penHinte , capace di operare con 
ragione ha un' incerno conofcimenco della propria 
efiftenza (a) Egli paà dire aOblutamence ; io proda- 
co dei moti » io ac(|aifl:o una ferie d* idee ,* io le 
congiungo ihfieme , so te divido , io n* elàmino il 
valore , io formò dalle medefim'e vtti 'numero di 
giudizi , dai quali coftituifco le diverfe propofìzio- 
ni , che fervono di bafe , e di fondamento ai ra- 
ziocini . Quello effere che pofliede in fé fteflb sì 
nobile facoltà > e conoibe di poiiederla , fe fi acciii- 

^ 1 • I ■ ' ■ ^ • ■ • ^ 

eidioram , ac de pari et um iureì Aut ut fiipulati^ 
' num , if Judic'torum formtilas componant ì Qnae , 
4f confcripta funt a multis dilìgenter , if funt 
humìlìora quam tlla , quae a vobis iXfeOarà pu* 
ip\ eie. lib, I. deLeg. 

(i) Dunque con tutta ragione \t Conflittiendi 
H)èro JurU ab illa fumma Uge capiamus exordimm^ 
' quae faeculis eompiuribm ante nata ejlyquam firt* 
fta lex lilla , nus quam omnina Civitas (;onJlituta . 
Cic. lib. I. de Leg. 

(i) Suppongali, che Tuomo fofTe pofto fuori 
d*Ggni fgcietà» tuttavia farebbe da per fe fteifo 
idoneo a fare una fimile induzione » che nafcereb- 
•bè dalla fola idea di fua natura • Tutti i fenfi » 
che fecondo i Filofofi fono i mezzi delle cogntzio- 
và\ partorirebbero al medefiino uu gran vantaggio^ 



uiyuizod by 
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ga ad. efirnikiart le: *Ì]ae . potenze ei. vede tofl:o« 
. che ttitce ibno inceìè a conofcere un vero necefb- 
tio infalUbilmeoce per T animo umano, acciò Tee- 
itofe non lo traporti lontano da «{nelle pare ie 
lempUci nozioni, che appagano T intelletto, e lo 
pongono in un fereno flato di calma (i). Di qui è, 
iche tutte i' idee compofte , che derivano da og- 
«g^tti di molte e varie parti complicati» agitano 
i maggiórmente Ic^ fpirito (i) ^ che s* affanna , e fi 
' aflbttiglia per fvilnppare il compofto » e per poter 
fermarti in eflb con (Icarezza. nemica di frode e di 
inganna. Simili attributi primari dello fpirito, che 
fa defiftere , e conofce in parte le forze del fuo pen- 
*iarc» aco. pofllona cflere fé uqq d^tei^U % un cerco 

' fine 

»^ ■ ■ . I ■ ' m m . 1 

(i) la penfo partanda da FilofiiG» « che le 
prime idee e i primi afetti, che fi rifvegliano 
in noi, derivino dial conofcere e fentire una ve- 
rifà primitiva che ci moftra , che ogni qualvolta 
cflftiamo, abbiamo gius di mantenere la sottra ed- 
flenza , perchè come u» bene la cavviilamp Cer« 
camence uu' in&nte ama tuttocià », che ia confbla » 
e tenie > e tiene, dia fe hiogl per qjuanta egli pu^ 
ogni oggetto, che lo tòrmenta» 

(a) V. Lock lib. 2.. Si può credere, che dalle 
idee compofte, che fpeflb fono inadequate , abbiano 
, la forgentc moltiflimi errori e falli umani . Non 
fembsa improbabile che i\idea d»ll.e Verità mo- 
f^i i pofta Tuomo nel fempltce (lato naturale, (ia 
meno compofta dell' aUce :. e però è più. &cile ^ 
che la mente la comprenda 



fine(i)* Chi eetiofce it efHtére, éonofce eh' égli 
è uni qualche co& the ha an tnocWo t che ven- 
de commendevole» utile, e hella la propria elifteii« 

• Una fimil nozione rifvegUa in lui l idea d* un 
diritto, per cui egli deve impiegare il fuo appe- 
tito, la Tua volontà f il fuo vigore per confervare il 
Tao edere , e difenderio dagl' infulti di qualunque 
nemico che violento tentaffe o di diftruggerlo , o 
di offenderlo • Conoscendo inoltre un tal* efiere (a 
foa poca foftezBtff che fkm ha in (è la ragione 
lufRciente della propria efiftenza , vede che da 
altri Enti egli è derivato , e per fimil via giunge - 
a confefTare efiervi un' Ente neceflario , che ha la 

ragione della ioa eiifteou in fe mcdcfioio (2)» e 

che 

« 

(i) Ò^i C0& s'indirizza al (ho ìS^e^; come 
infogna Anitotile a Nicomaco ; e il fommo be- 
ne è il fine deir azioni umane j e della Scienza 
civile • 5/ ighur agendarum rerum finis aliquis 
^fi'y i^tn prupttr tpfum ^ ir propttr quem alia 
iumns^ neque omnia oh àliuiL etì^imns ( in infihì- 
tum tnim its fiere t progrejfis, vanmjque immis 
4^ppetÌM nofter ejfet ) perjftcnkm eft eum , Jinmmm 
bùnum , atque optimum futurnm • - Lib. !« Moral. 
cap. 2. Dunque il primo vero invefti^abile dall* 
Uomo (àrà un vero morale, 

(z) Per un fenciero non diverfo s' incammiiia- 
rono il Sig« Wolfio» e t Leìnniziant 9 per dino- 
ftrare refiftenaa d*tina Caufa intelligente ed eter* 
na » e in ciò non fi difcoftarono molto' dal metodo 

degli 
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che eterno, immateriale ^ fòpientidimo , ed oniu^io* 
tente» d*ogni perfezione ripieno ha creaci gli aUu 
eflèri di una cerca paieicobir^ co(tixitiiciac ^ con- 
-forme alla torà natura, chà p^nQi ^ incende 
k tuttocift». chÀ è di lei propria ^ chf può* i i 
qualche oìantQra conferire a mantenerla e renderà 
migliore (l) • Tali devono, eflere le prime maflime 
di verità, che fi prefentano air anima, la quale ef- 
fendo in neceflità di. redare da fe fteffa perfuafa. del 
b divina efiftenza , poa paò, opii vj^nderle omaggio 
^ venerazione • Ed: ecco, il. priibo fonte delia rclk- 
giofa pietà degli ttQiBÌ|ii.(.2)« E. te^endo^ incanto la 



degli antichi Filofofit^ Ytliali, Wolti», TcqU Nacuiv 
Tool, I. Cap^ T*, e feg.. 

Iddia perfèccifliinQ, Creatore Utiera- ha vo- 
luto fof^niare. il Mondo e gli GfTerl tutti », come 
piùc gli piaceva t te fua volontà- la fola, ragione 
del Aio. operare;, onde provafi~ effer T uomo defUi^a- 
to alla, focietà , perchè. Iddio l!ha fatto uniformi? 
alla medefijna. Così fpiega Grozio, il fonte dpl Gi.is. 
Natusaie^^^ JUnd: ipf^m> napjimUt^ Jhs%, q^amtaa/ik 
ex prittàpiis bomini; intemìi,proflmt^, Dro. tante ti 
adfmbi' meàiai potfft^ qt^^f.mf- uIìa principe in., 
whii: exijlerent ipfe voluif, Prefat^ de, Jur., BelU 
& Pac. \ ' 

(2) Infinite fona le prove dcir Efiftenza 
Dia L* inerzia della materia e la di 
contingente natura. iufjillibilmcjH^ lo moftrano «. La 
mifiica 1^ la pcoporaione di ance Ibftanze diverie , 

ch« 
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mente di aver una forza , che fi affatica per impa* 
rare ed apprendere le varie cofe che pofloQO 
ftrvire a confervarci e renderci feiicì » elh 
comincia a fentirfi coftretta ad ammettere certi 
doveri in riguardo a le ed ai fooi (imili » net 
quali r umano intendimento fi appaga , e gli con- 
feffa come affatto propri per il fine primario 
dell'uomo • Gran parte dunque fi (corge avere V 
intelletto nel procacciare all'individuo quella por- 
zione di felicità ^ che tutta nafte dalla (celta di 
quegli oggetti » cbe (quo di loro natura atti' a ri* 
Svegliare in noi- 1* idea d* un bene , che appreib 
e confiderato come tale dall' anima , non può non 
rifvegliare nella medefima impreflioni di gioia , e 
di contento. Le tante e moltiplici determinazio' 

m del volere 9 o non vekre, ioao femplici azioni 

ìnter> 



che con ordine etemo fi muovono , tolgono ogni dub- 
bio • E poi , Signatum eft fupcr tws lumen vultus 
fui Domine • L' anima noftra non può non confeflàre 
quefta Verità • La Natura il Cielo ed ogni coik 

Sciolgm§0 Imn di lande al gran Fattore. 

Coeìi encrrant gloriam Dei . Il Cafo , il Fato » 
la materia eterna fono nomi vanire parto dell'eoi* 
pietà: mentre 

Lucentetnque ghhum Lunae , Tttantaqne aftra 
^iritns intnt atìt Non nel fenfo puramen- 
te Platonico , ma Cattolico • 



interne (i), cKe hanno h loro forgento negl'atti 
interni della potenza intellettuale, che ftando «nt* 
ta applicata a una pofitiva confiderazione , rappre- 
fenta altrui ciò , che è realmente buono , o che 
porca in ie le ingannatrici apparenze di una men- 
tita bontà • Dalle quali cofe fé ne deduce » cha 
eflendo tte le operazioni intellettuali , cioè la 
nozione, il giudizio » ed il raziocinio , duopo fii 
aflblutamente « che fia giuda la nozione dell' og« 
getto , che apprendefi ; che fia vero il giudizio , 
che le ne forma , e propria la confeguenza , che 
fé ne tira • Ma iiccome T ingegno umano ravvi/à 
poche proporzioni , che fieno (icure(a)y e delle quali 
egli abbia una chiara e femplice idea,» ne nalc<a 
che nel Vortice immenfi) dell' amane tenebre geme 
iòvente » inciampa , fi perde , e $* inganna • Ella è 
però C0& certa per coloro i quali la mente uma- 
na colla maeflra efperienza efàminarono » che in 
quelle nozioni riiguardanti il noflro vivere» e la 
confervazione del ^noftro ctCm , V intelletto vi fi 
porta con un cerco impeto dì natura (3) , che non 

B 3 A 



« 

(1) I noftri Teologi chiamano perciò la Vo* 
lenta una potenza cieca ^ che fegue il lame , che 
le viene dall' intelletco. 

(2) Per formare giufte proporzioni » è duopo 
definire la natura delle ca(è. .Le vere ed efiitte 
definiiioni <bno molto difficili*. V» Wol« Log# 

(3) Un'agente che può (cegliere, e non fce- 
gHìtre, e che può dccermiuarli per mo!à parte» o 

. per 
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ia abbracciare » (e non tutto qnello ^ che a fimit 
fine conduce • Dunque le accennate nocioni « co* 
me provenienti da un fonte onoinadiente proprio- 
della facoltà conordrìva^ devono le prime prdèn- 

trrli air anima , che vede (eco congiunti anco i 
m.>n corporei, che indirizzano a quefto fcopo(i). 
Dunque r intelletto di ciaicuc* uomo lìon deve 
fofFnr gran pena neir-acquiftire. icerte primarie. ve-* 
rirà> le quali iienchè ^oche e naceriali> ftrrono 
a farli vedere certe naftorali inclinazioni « tendeof 
ie per -cui et Tiene vontimtameote portato e 
voler* eflTer felice , d*onde depende a mio crede* 
Te ogni umana perfezione . Laonde egli è \in «ffet- 
to non remoto . dagl* iatrinfeci necelFari attributi 
dello fpirito umano il tender lempue. e poma di 
ogni* altra «ola »quei.|;nidi di veroy che .la vite 
attiva Tilguirdano » net quali^ ficcone oanminafi 
con un principio^ che riduce gli oggetti ali* idee 
di un bene e di una felicità > che il fommo Au« 
tote e regolatore tlell* uoiverfo ha voluto» che 

.noi 



per r altra deve operare per un motivo > che è le 
cagione determintnte delle azioni umane « Quello 
ùià. tempre cortfbrme alla fua Natura ec. 

{i) Tanto i moti del corpo , quanto i pen- 
fieri e le operazioni dell* anima hanno per ogget- 
to un qualche Une • Le azioni naturali tendono 
alla peifezione del. corpo > e le azioni libere alli|< 
perfezione ide}Ctnìaitt> e con&gnenMHieflte del. cor* . 
Fio inficine w II Sig. Wolfio wèrvA nplte (oft io* 
torio 1 quello particolare* 



\ 
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ooiiCl pr^caceiaffimo qual ricco ttùxo $ formandoci 
di iin^ vA fimetria » che lo richiede , lo cerca , e 

10 abbraccia «evviipieiiio io «.meno laogo aUoScee*-. 
ticifmo , che nell* ahre Science « Ed id realtà 

qualunque Volta io mi fon meflb a Coiìfideiafe il 
pregio di quelle , che Scienze dagli uomini fi 
chi^iivitio f non ho potuto fare a meno di noti 
compiangere la deboleua del ooftro fpirito « che 
fi. affatica • & Tcoavolg^ e ftenta per arrivare g 
fcopriiiK qualche vero k moltiffime malterie t che 
fUHi hanno dati eerri e - prìncipi licori ; onde èf 
che quando egli fi crede giunto al fofpiràto feio* 
glimento della difficoltà , ecco che ne nafcono mil- 
le nuove (i), ceco che maggiormente s* imbroglia 

11 nodo f e non fi trova onde appagare le nottre 

pià diligeotf pfenavre « fid ut Acci prefcindendo^ 

^04 dalle 



(i) V. il libro della debolezza dello rpirito 
11MO0* Il Pirrooifmo è un iìftema^ che ritiene le 
lìie. tacce' t P*a che fpeffe volte pone il freno ali" 
orgoglio di coloro f che credono d'eOere i cuftodi 
della Verità, 

• . .... . • . . • • ' % 

Vet quia turpe putant parere mìnorthus ^ & quU 
' ' Jmberhs diibcerf, fi ms perdtmia foderi . 

Il fiftema Pirr^ico non fi ^ inaDodotto finora 
nelle KUnetnatiche perchè mefte non interoOàmr 
il nolhy» vivere morale • Se tofle altrioientlt àofen^ 
fop che la malizia umana vi averebbc medicaciif * 
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dalle Sante DoCtriné rivelate (i) , die infallibili ir 
ifCoriAiine fono, noi non poffiamo ffincaniente affi* 

curarci dell'Evidenza in alcua' altra facoltà (eccet- 
tuandone però le mattenìatiche difcipline ) . Poiché 
ci fèntiamo fpcfliflìmo mofli da diverfe idee con- 
trarie tra loro, e coftretti a formare fopra una co* 
fi Aiedefìma diiFerenti giudizi, fecondo cke la va- 
rietà delle ragioni più o meno ci muove. La (i)- 
Filo(bfia con tanti niei fiftemi » fa Medicina , gran 
parte dell' Tftorie , e (pecialmente la tanto decani- 
tata Antiquaria , ce lo dimotlrano . Chi è che in 
ciò ne polFa avere un'evidente dimoftrazione ? Se 
le Scienze » come nobiliillnie , (1 venerano e fi 
coltivano » perchè ci guidano alla (coperta del ve- 
ro^ chi non rigttarderà come cdfa aflTatco* divina 
h Giurirprudenza? Nell'altre Scienze i malagev^ 
le aflaiffimo fcoprire il vero » c in quefta facilmente (t 

dimo^ 



(i) I libri Sacri cTiiudono in ie tanta divina 
bellezza, che pad confondere qtalunqne nemico 
della Religione* 

(2) Querhae quos agltet mundi labori ai miht firn per 
Tu qaaecamque moves fam trebros c auffa mentus 
Ut piperà voluere late •* Si può dire quello 
che fcriiTe Lucano^ intorno al fluirò e refloflb del 
M^reé La Inarata per Io più ci è occnlta, o ci 
moftra foitnnto nelle parti più grofiglane e pià 

'fOZBé»' ' ^ ... 



ti 

AioMftft'fi) * \Neir altee quand'anche fi difcòptat' 
^gli è ini imo fpeciilativo> e che ferve fpt^o di 
inutile pafcdo àiV stelletto ; e in quefta è 

un vero pratico, che inftruifce le volontà, e In 
muove con mifura a governare rettamente le proprie 
azioni* Nè. fi creda la Giurifprudenza foggetta al- 
l'incertezza dell'altre di(cipline • -Conciofiachè bafta 
dié fi faccia qualche olTervazione iopta ìl fonte 
onde ella deriva , che è ia noftca natura medefima^ 
e nello ftato in cui-fiamo condfeeramo, che la Sa» 
pienza eterna , che ci volle efleri felici , ci mefe 
anco a portata di conofcere fubito quelle vie , che 
srlla fincera e pura felicità polTooo chiunque conrr 
durre. . » 

Egli è un gran dbe\ che gU fpiriti forti # 
penetranti , che penfano di governate aJoratalen* 
to r ordine dell' infinite produzieni (i), .fteadna 

^ ^ tal-- 



} (i) V. Barbeyrac nella Trefazione a Pufendf 

Dalle Teoiìe da *ioi fopra collocate fi può con^ 
fermare quefta propofizione • Anzi io non dubi* 
to d'avanzare piA oltre di Barbeyrac la fliia kfir 
tenza, e crederei che le prime nozioni e 'i'Tpffc 
mi veri della Morale fieno più certi e ficori dei 
principi di qualunque altra fcienza. 

(i) Io fimo di contrario parere a Barbeyrac,' 
e credo che fia qualche volta piit difficile aita 
gente di Lettere , che al baffo popolo il far gnat^ 
progreiB nelle* cognfitioni Moniti • I Filo(b&;idven- 
tc cofticuifcoQO un Mondo da fCi e dapno^i-om' 

alle 
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frivolta a ravviftre quello, * die .óf^*. Uòmo 'colff^ 
]inpe.fiMTe dì fiacurt eonotbeictQè-yelirittfiMia cerei 
dowi, che debbotto .^ffisre cflèrVàti, e In riguaido 
e Dio » • in riguardò a Aoii-tf >al noftri fintili , e 
che rofTervanza di quefti doveri è un bene viv<» 
e reale» che diramafi per diverfi atti » che virrù 

SCTono chiamarii * Siccome è cerco il principio « 
e ci inuQiKe«ii ferfezionare il .iio|tro ftato cjfjl 
fMhtla felice» perchè b feotboia» r^o firoifi^n 
f»ò in noi; coai*'deveve<lbrvi nn nifi<o ctrto 
inreHibile, che /l\i«iaia'ficnn«ienfie governi • Una 
fafficiente ragione ^ che moftra il perchè V uomo 
fia (lato formato più in una maniera» che in un 
altra » fa ancora palefe la cagione per cui le aziois 
m pid in un modo> che in un' nitro devano efer* 
ekam • Mi par fuori di' dubbio » che ravvifina 
30: noi* finta dai pcimi momenti dèi npftfo naleece^ 
nlcnpa aflolntì impulfi » che dolcemente ci invitano 
al pronto ricevimento di quegli oggetti , dei quali 
ne abbiamo una fenfibile e grata idea , che à vi- 
gore di produrre neiUi mente noftfa. un godimen- 
toc^i) ^aggradevole » e pià che ii .|^6 cqftinte: o' 
-r^ii fj : • . . o. '* • -per • 

tUéiék% Com^ vogliono» e il più delle volte ft> 

abbandonano all' incertezza . Il popolo fi regola più 
coi femi di Natura» In fatti io noto, che infiniti 
ai)ufi (bno nati dai (avi , che governavano $ e cbo> 
femavano i fi(i:0mi' delle Repubbliche • 

^ (t) Il pintore jtd i^ dolore ^bno il ionce del»' 
lèrMant of^gvkn'A Vedafi (.o^k Uh» cap« u> 

t - . Un 
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la coyicnrio mi par coft ctrta » che V ^pimm 
trovi e oonofoi in 6 rqbttfti « polTeiici ftimoli i 

che vivamente P allonrftiiado 4a quegli oggetci, i 
quali o di loro natura > o a caufa delle circoftan* 
ze e dei mezzi» poiTono arrecare ali* anima ingra* 
to dìTpi^lNMitp t rAi9n[iaf ico , Hofùt appunto lòrr 
no vntee .k azioni phft.atU vera non cniUcata ra« 
gtone ' e all' interup njota Ài ^dkimu «ponftr^rìe 
(corgoDO . Quefto 4ftftflb principio» ehe piyò .fapa 
felici, tali CI vuole fenza pregiudizio della felicin 
tà altrui; altrimenti ei non ci farebbe felici > ma 
miferi^ ma compaflionevoli > ma foggetti ad ogni 
claiTe di mali» Imperocché qual^ orrore > qual temi 
pe&a apportatrice di morte noti fi rifveglierebb^ 
Ibpni qtt^ paluftre globo. > fe av/efie it f/HMt^ 
unaM h libera faeoltà di vivere a faa talentf ^yi^ 
dando dietro all'ardore di queHe fuperbe braaM» 
che lo portano a facrificare il tutto all' orgoglio* 
fo fuo fafto ? Mi fembra di veder V uomo > cbc 
camminando a feconda della torbida piena dei 
faot ddjderj> penH di aver diritto fpvra qualaiif» 
que cofa, e perciò diftrugffi» atteifi» ncenerUba, 
chiunqi^ allo (moderato appetito oppone % Eglij^ 
che dalla natura ricevè un'innaia tendenza al pk* 

cere ^ 



Un tal fi(lema>che è preTa dalla vecchi? FiÌoIà^,r 
chiede d*effere Umiato ^po^ certe tegole» che ^ 
ftituilcoiiQ la cigiooe €fmfomt: alla legge » e per- 
ciò padrona dei tamnltuanti affetti ^ che talora fi 

appagano della fol^i . appwn*4 » di 4^v? dcrif ^ l^f 
com^une miferia ec« . ^. . ' / 



cere , eofi non tenterà per ottenerlo ì Tatto ceri 
temente • Il Tao bilbgno è grande , il iuo defiderio 

inquieto ambiziofo e fmifurato. Non farà più ufo 
della ragione, prenderà un'oggetto per un altro, con- 
fonderà le azioni , e finalmente quando egli deve eflTere 
una parte d' an tutto ben' ordinato > fiumvolgcrà il 
tatto per /bttoporlo'id una infinitamente piccola 

Elite. L'ordine delle cole» ed in fpecie le qua* 
A ' del noftro compofto fanno vedere , die noi 
non pofliarao ottenere la nota felicità (ènza l'aiu- 
to d* altri oggetti , Gli uomini potrebbero affatto 
turbarla e diftruggerla elFendo nemici . Dunque 
egli è duopo vivere con loro in amiftà di coa«* 
tento, ofTervando in tatto le leggi (bciali, mercè 
di cui le umane calamità fi rendono c om portabi* 
U 'ì' It s* adempiono quei fini , a cii ($gnk cfliM 
tende per fuprema (àntiflinài direzione del Crea- 
tore (i), L* umano intendimento fi appaga di que- 
fto interno principio , e lo confiderà come una 
legge (labilità da Dio » che ha voluto , che T* 
nomo fofie fottopofto ad - una etema coftituzione » 
. eorr cut egli nel fofmare il genere umano di una 
tale 'determinata natura lo meflb in neccffità di 
j i . '» : . cono* 

# 90 • * w 



(i) Se la Natura vuole, che fi operi per un 
motivo, e quello motivo teilde alla noftra felicità, - 
dovrà ièapre la volontà umana fcegliere il aiagi^ 
gior' bene : Maius vero i0mm magts expitewdunt 
ejl 'haque foeticitas CMm agendwum finis fit pef^ 
feQiim quoddam^ ac fuffigi^nji vidcfur, Arift» Mq- 
saL lib. li cap. j$ 



« 



tanàEkm f che tucce quelle azioni t che non . fi 
conformano alla iovrana regola eterna (x)> e .che noa 
ione proporzionali « quella » fono tanti vizzi , che 

'meritano pena e gaftigo , perchè repugnanti alla 
^ privata ed pila generale felicità • Ciò podo , chia- 
ramente (i vede p che febbene le circoftanAC» in ciù 

deve 

^ I ■ i h' I I II I i I • I li» 

(i) Che vi debba efTere qiiefta regola non può 
dubitarfì . La fovrana infinita Intelligenza ha crea- 
•to tuctociò ch*efifte, come più le piaceva. Ogni 
efiere adempie il fine pcefcritto da Dio« Le frea-» 
core inanimate lèguicano coftantemente la le^e dei 
• suoci nararali. Tutte le- produzioni fi fanno con 
«n detenninato e precife ordine. Gli animali Jbru- 
(i operano fecondo grimpuld della loro q^cchina. 
Tutto in fomma ftirtte le tracce inalterabili d* una 
. Caula movente • Dunque anco V uomo doverà ope- 
rare fecondo le qualità e i caratteri , che alla fi|a 
natura convengono . Egli è . dotato di ragione , egli 
ha cali attributi , che fanno conolcere edere egli 
nato i»erla Socied. Dùnque tuttodò» che lari 
contrario alla vera ragione» (àrà un difetto; tutto* 
ciòcche repugnerà alla confèrvazione della Società» 
farà un fallo , farà una colpa • Dunque la Religio« 
ne , la fedeltà » la gratitudine , la pietà fono Virtù 
morali » che iianno gli ftabili principi neU* umana 
Natura • Dunque Dio creando 1* uomo tal quale 
egli è » lo volle foggetto a certi doveri » che nef« 
funo può ignorare » perchè fondati fu i moti del 
noftro cuore* 
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lle^ agirè ògtk* nomo , (leno vsriibili ed incerte (i ) ^ 
toon fe ni! |i«ià quindi dedam come ilari he bttm 
ftt cenèlttfiane » che eliconi hi bontà e ti mà, 
degli atti è incerta e infaiEilenee ; poiché ciò 
non fa ^ che non fi dieno principi cerei dVquità , coi 
-devefi avere Tempre ricorfo nelle occafioni panicolari • 
Bada, che Tuomo abbia una inceriui conp- 
icenza d^ una certa regola di proporzione , che nt« 
jèede imoiocìvo figlÌMla della iagÌQne(a)tChe ren- 

de 

• • ■ 

' (i) V. Pufend. Tom^ I. lib. i. cap. i. Cafo che 
mohe leggi fieno fcltanto probabili >ed anca incerte , 
•ed iagiuftCì^noiifi potrà dire» dunque non A dà Giu^* 
ftizia» dunque non fi dà omI morale» o ben mo-* 
Hit. L^jffgoneaca noni corre. Sarebbe un troppo 
pi^endére che* l* nomo, fofle Tempre si certo del- 
r interna bontà, delle <ue operazioni • 

(i) La ragione è quella nobile prerogativa , 
' che diftinguendo T uomo dagli altri animali , deve 
' incora nobilitare le di lui azioni « Sono (lati fpefTo 
' conformi i Filofoft 'td i Teologi nel favellare • 
Noli pofla 6ire e meiia di. «oa riporoire un paflTo 
4Jk San ToQRmrfb ;. /HiTrr iM^rm stterm fMhnsHs 
' CìtiatHrà 9He9Ìhntìm qimdum mBda divhm^ Frvtw* 
éenttae f ubiacet , in ^uantikm à* ip/i fit prO' 
viifentiat parti ce ps fibl ipfi ^ aìiis providens • 

• Unde in ipfa parlici patur ratio aet^rn^ ^ per quam 
kàbet ratÌQfMlem inciiaati.Qnfm dd dibàtuf^ aUum^ 
0 fiatm • Et tàtis pm:Ùttp§t 'to Legis deternae 4m 

• mitM(i Qnatura /r« tmtm^ii &• Tom» 



tlire, «hé (ècondb che le lue ttiorti fono Confoi' 
•0ii o difformi a quefta regola, poffon dirfi q buo- 
uè, o rceV o degne di premio o di pena. Iddio 
-che ci:eò ruomo col donojlelU libertà (i)» e lo fe* 
^ct acta ad- efler felice, non lo arjiebbe lafeiilu 
'•ir iibìtrio ^di' fe -fteifla, lènSUi^ 4ÌargU' on prìnsiiiìft» 
*ehè ' direo^iOirla f diffectm ..cleir«ioni «. In^fiiti 
ogn* uom^' coaofeev Cstm la prevenzione . «delli 
legge , che non è V ifteflb Tuccidere un fuo fimile 
e disfarlo , che il compartirgli un benefizio e 
■fticcorre rlog xhc. ooo è U. m^UHma ^qtfa il mante- 
nere un ^t(o , che il fare ano fpergiuro » e così 
• ^.""Zi' itt v'rf-**.' »' • ' "•** r* * en* 




Prim. Sec, Quaeft. pi. Acc. 2* Dii qui (i vede 
quanto è ingialla la definizione, che del Gius nt- 
turale danno i Legifli. Jus nafmaÌ9*jfi qjtod^f/m" 

(i) Strepitiné pure Hobbes e Golkans: cbn 
grafie ed 'empie ^declamaiiooii. cbè. i^ll«^iickMb« 
'M i loifo-'dtfc^' Contro' l^'Ummt libertà « IiT 'Mti 
ognuno prova in fe , che T anima fia la libertà di 
fare alcune azioni , le quali aflblutamente dependono 
dalla fcelta che ne fa la medefima , come il voler 
piuttotto imparare k Maf^^a^ che U QeometrÌAf 
^ il voler CQQcllcefit «n oggetto più, che imValtm- 
' Ciò ibbiMfiter tecade t perchè r anima cosi voofe » 
é di quella iba volontà e non ;^ vctond^ non vi è 
«Uta ragione fofHciente, che quella >deUa faa'lrber- 
tà • Tutto quello io dimodro ampiamente in aUu^ 
ne mie lettere foj^ra la libertà deirupmo» ec« 



«ndite AiCcaneaioi EWi diiBQftmiri»gpeiie d«lr 
hdtfbren2a(i) no <piefta principalnicnce cblfai ohiIp 
ra de ir agente dobbiamo repeteve^ dunque la le^ 

gc di Natura (labilifte certi doveri , che fi polTo- 
no ravvifare da qualunque uomo, perchè corrifpan- 
49BCÌ al di iui diere ragionevole e fociabile. Co|l 
•credo 9 che OQfniaciaflTero a fonattrfi tutte le S«« 
•eìAti; e fa- quelli fondainenti h tcfsa GÌBrirpruéflii» 
u di ^qualunque govcoio dovette colloeiTfi • Le 
• ' ' ' • • 'I • f ♦ . . leg- ; 




()) Dì quefta abbiamo avvertito averne idei 
gli aotnini & fanno lefleilione alla propria coicien- 

' n A Iddio i^^òTt^ wtlDio A mure * benefico vnole ^ 
che t eooio diriga ierfoe opMaiioni.jiien meno 
idle perfezione di fe e del fuo ftato, quanto aa- 
Cora alla perfezione degli altri finché a lui è 
poffibile • V. Wolf. Teol. Nat. p. i. §. 989. Se 

j Vuomo non avefle in ie regola alcuna» e potefle 
fare lecitamente cujttociò .che . gli. piace , nim 

adempirebbe il%fine. incdb e wluto! daUa prion 
fipiantifliniia iCaefii-; . afisi coU* ufo di:ii|ia faaoderata 

^okà d^operare pfddnrrebbe un fine contrario • Di qui 
può repetcrfi il fonie di molti doveri , che la 
mente umana diftingue . O fi voglia , o non fi vo- 
glia , la ragione in noi efifte • Ella tende a fceglie- 
re il migliore tea. gli oggetti» e non poQcebbe .fado 
nel fiflema dei libeciini • jQ^odl autem ratione a» 
4hm Jit^ id ùfficium affeihmm.i; & diri loro gm 

.'Ckeione de Qffi 
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leggi poficive > che formano il complefro della ma- 
defima fono deftinate ad kicamminarfi a queila 
Jcopo , come tante lince al eentro • Siccome i pre« 

Sdinì » dei qokìì in gran copia il riempie la nor 
mente, e (iccome le &lfe percezioni » a cai 
ella è- fbttopofta , la tengono lontana dal riconolcer* 
re ciò , che in realtà conviene alla ragionevole na- 
tura; così ne accade, che ella non oHerva i dor 
veri del giufto, e fi forma cerei idoli di piacere > 
che pofTono dirft figliuoli di un materiale errore « 
pnde ella s^mbeve, no;i efiminando b^ne ii vafore 
'degli oggetti , e non contemplandola coerenza» cbe 
eglino mant«n^ono , con quel principiò di verità 
da noi ftabiliro • Quindi eflendo alterate le regole 
deir equità , fa duopo il ridurre a leggi fcricte 
tutto quello , che per una fuccefliva tradizione 
ciafi potuto femprQ confervare di famiglia in fd- 
miglia, di paefe in paefe, e di focietà in (bcietà* 
Non credo , che vi po(^ €^ie chi (ia per repu< 
tare fuperftua co.fà T 9vere io e(àminata' U natuca 
dei Gius da i pià alti principi , che fi' partona 
dall' ifteflà naturai dell* uomo, mentre che elFendone 
egli il fogg^tto , dovevafi per ogni giufto titolo 
inveftigare a fóndo 1* origine di quelle leggi,, cho 
vm daire(iu(;aùoae(2), o dair arbitrio «e violenza 

(1) Le leggi pofitive in fenfo noftro fi dicona 
quelle , che fono (late pofte dagli uomini , cioè qt. 
dal Principe, o da altra fuprema Poteftà, ec. 

(2) . Af^m fi ttofwra- ^i^nfim^m ^'if- 
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altrui dep^nderono, ma unicamente nacqtiera dalli 
ragione e dalla brama impreflTa nell* animo umano 
di farTi lieto e beato • Deve dunque Ai queftt 
nonna eflere fondata la vm Ciurirprudenza t che 
può definirfi tma ffr m iinfegnat e fi 

frefirivf Ai mmira 9ndi fuom fojjk in ficietè 
wvw ffénqmHamimf • Qiieftt traaquiUidk mie , 
peraui00nte ^ ed uoiverfàle , deve eiVere il frutto 

del- 



vir$uf0S 0mne$ $9Utn$uirs uki fmm iibirali$as, uhi 
tatrìac cbé$rits$^ M àUfos^ ubi a ut bewemereih 
di df aMro » anf ' refirendue gra$iae voùmtas ^ 
ferir efillerif Sém iaec nafcuntur ex eo » quod 
natura proptnfi fumus ad diligendos homineSt quod 
fundamentum Jnris eft , Neque folum in bomines 
obfequia , fed edam in Deos ceremoniae , relìgio^ 
nefque tolluntur , qms mn metu , fed ea conium- 
fifone « quae efi bomini cnm Deo confervandas fu^ 
$0 . ÓB^d fi fopifhrum juffit , / Princifm decpe* 
fis , fi fentemtiit ^uditum fura ^onjlitmerenfwt ^ 
]tts ejjet latrorinati , }u$ adulterare , ^ps tefiamtm^ 
fa (alfa fupponere , fi haec ftifragits , aut fcitis 
fnult'tiudinis proh areni ur , Quae fi tanta potenti a 
e fi fi ui forum fententiis , atque j nfils , ut eorum fiif- 
fragili rerum natura vertatw ; cur non fanciunt 
fffi qaae mala , permmfofwa fune » babeantur prò 
bonisi a€ fahtaribMtì dai em jus ex imaria lete 
fa$ere pofiìt > b^mim tadem facete non pofitt ex malp > 
Cic# de ìeg* lib. I. Oh -quanti fentimentì di Ve* 
rità , capaci dì confondere U luperbia dei prec^fi 
fpjùci forti ! 
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delle Itggx . Cfaiunque octimaoiente vede quanto, 
importi il ricavare !c mcdefime da un fonte chia- , 
ro e tranquillo , che fia padre alimentatore del 
pubblico bAìne (i)^ E quello è il perchè noi abb^a^ 
ma rificrostar U natui^^i, le fonBe». e. Ui inclinaziotù 
deii'anìmciaoftca» per- aorma e per vantaggia di cui 
qualóiiquo: legger fa promulgata dai GoiV^nìatori , 
ctu^ non averebbero. ottenuto, il loro intento,, fé 
cofà afFatto. aliena e repugnante al T umana natura 
propofta avefrero(3;),per, quella bigione avvertita fg- 
pra,la quale fpinge ruonio a fuggire ogni ogget- 
to ^shfi iinp<rf<;tto, ed. infelice potjcebbe renderlo • 
Per un. fine dunqui;* vero, na^uijile- e intrinfecamence 
propria di noi è ftata ci(rovaca là Giarifprttdenza 
appreATo tatjC^le.na^Xoni^q.aantuoquerle firiade, da lei 

Le. diverfe. leggi, in. ogni Società furono 
fatte per dac provvedisncncp al cafi. particolari,, ed 
ahé diffecense- del popala*. Il: finct^ fu, (eospre 
«oeieoift ali* atilità. del niedefitno «. Gli, Ujopiipi con 
CiciUtà dovevano, ibttoniecterfi. a quelle regole » che. 
conducevano U mente al difegno della Natura • 

(i) Il perchè trovai! efprefro chiaramente i(v 
Cicerune Lib^ II.. d^ leg«. Qofift.ar profilo, ad fall*- 

fcs.^ €ofque qui primuim htèìufì^pdì; fiit^ fì9Xffrtini 
fo pulii ofiendijje , e a fé Jcrippur.of ,.. atquf^ iatufos , 
quibus, tUi afcriptis jufceptifque honefte , b^atequ^ 
vi ve rcn t ;. q nacque ita co mp ofita^ , fanU^gUt f£ini ^ 

Ui lc^<si vié^iiM nominarmim 
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battute 9 fi6n fieno date Tempre eque e plaufibiliè' 
Tutti però convennero » che quefto diritto \ o 
icienza , ha per Tuo principale obietto la felurità 
comune» Abbifogna, che lo fpirito umano non lia 
preoccupato dall' errore acciò ponii incamminarfi 
X>cr il giufto e non fallace fenriero • Dalle cofe ' 
accennate fin qui poflìamo rintracciare qual fia il 
proprio carattere della noftra fcienza, che ci vuole ' 
«4 o^i còfto felici t coir oflervàoza dei doveri ni- 
tarali, divini, ed umani (t). I Latini Maeftri^chtf 
ben Capevano il fondo di quefte materie , la defini- 
rono , Divinaruvi ^ atque bumanarum rerum notttia^ 
iujii atqufi iniufti fcientìa : volendo con ciò dire , 
che ficcome le cgiè^ che partorifcono la felicità 
dell' uomo , in due modi (bno indirizzate al corno*' 
do dell' ifieflb , cioè o per mezzo deliìa Religione » 
che promette una ricompenlà prefente je.. futura 
agli ofTervatori della legge , o per mezzo del go- 
verno umano, che ftabUifce l' edema polizia dei 
Cittadini, dalla quale finc^a fci^nj^a depeude la no* 

;&io- ' 



(i) La giuftizta fa rifguardata dai F|lo(bfi 
come il compleflb di tutte le Virtù . Io per giu- 
flo operare intendo Toflervanza di tutte le leggi „ 
Jujìitia nih'tl aliud ejl , quatn omnium manda- 
forum piena cuftodia ; fcriflè il Griroftomo Mora. 
12. in Math. V. S. Ambrog» Ub. i. de Ofiic. 
Sufiitia eji Virtus , quae. Jua cmqui difiribuit • I 
Padri della Chiefi fapevano egregiamente la verft 
Morale a*^ difpetto di Barbeyr^c , che ammafl^i coiv- 
tro loro tante ingiuAe e maligne invettive* 
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tione dei giofto e dell' inglufto 9 - che viene d ild" 
bilire l'umana beatitudine, per quello la Giuria 
prudenza deve racchiudere Un* efacca notizia di 
cjueft' iHede cofe ^ che fono divine quando ri- 
jguardano la religione, ed umane quando rifguar- 
dano l* uomo sì in particolare , come in genera- 
le (1) « A corto quindi alcuni Teveri critici (2) 
b«inno cenfiiraca la fopraddetca definizione , conid 
troppo (éparara dal fog^etto , c fuori di propoiv 
«ione* Se eglino però (t foflero bene internati net 
jnedicarla, non averebbero avanzau la loro inAifll- 
ftente cenfura • 

Sonoyi(3) dunque i principi morali» fonovi i 

C 3 prin- 



(1) Tuttociò è Conforme alle qualità dello 
fpirito umano, che ritiene in fe del divino, come 
oiTerva Lattanzio* jQjf/i tam indoQus eft ut nefciat^ 
qms tam imprudèns y ut mn fentiat aUfmd tnejfe 
in bomine divini ? E* {alft però ed erronea V opt-* 
mone di Cameade t che riguardava la fola ^rivau 
titiliti , come madre deità giu(lizia • Machuvellb 
rinnovò quarto empio flftema , ma fenza ragione , 
mentre la giuflizia à un'oggetto più nobile, più 
degno , e più colante • 

(2) Murar, lib* Dei difetti della Giurif* V« 
Rapol« nella rifpofta • 

iì) Il Sig. Locke aflkrì » che la Morale fi pud 
dimoftrare come la Geometria. V. 1* Opera dell* 
Intendimento umano. Il Sig. Leibnitz » ed il Sig« 
WolHo furono ancor CÌ& qucfti OPioioDt # V« 
^y.uL Filof. Pi;at. 



> 
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principi del giufto, e qaefti hanno una neceflerk 
efiftenza con noi, e fopra quefti devono fundarii 
le poficive legji , che hanno tempre in mira il 

tene uiiiveffale della Società , abberrchè pofTa darfi 
alciin ca(b , che una legge pofÌLiva iiun prov- 
veda all' interefì'e d' una qualche privata peribna : 
fareVbe impofllbile Totcener qttefto(i)* li legisla- 
tore nelle iue detemvinazioni , non può ^vef pre- 
Tenti tutte le cìrcofltnte ie tutti i x^fi , perciò 
egli ti governa con ìin idea d*equit) generalesche 
in qualche occ^Jfione può ancora far variare la leg- 
ge pofitiva • La forza dei tempi , e delle circo- 
ilanze, e tutto quello, die richiede la razionale 
equità in qualche panco particolare, deve effere 
considerato dalla &viezza del Giurifperito , the 1\z 
^ fare rapplicazioue dei principj generali a i cafi 

par- 

•VifcM^Mii I ■ Il it^^fc I ■ . I. 

(i) V. Pufend. L)b. I. Gap. 2. Barbeyrac in 
Not. t31i initìcfai Giureconfulti diflèro V ifteiTo • 
Sifoni ain neqittt^' quod t^htium omnibus tft , 
& Hfiijfimm Jinee^f €ump^€ÌnniÌ€9d9 jfèmper ita , 
opert freciitm efi pratctpeir ; ^uànJo homh 

, affiontttnqtte difflmilitttdo , injlabilifque rertnn 
humànarum con ditto facit ut ars nnlla fimpìex qa'id^ 
quam ^ tn unìvtrfnm de omnibus^ perque omne 
feptpus "valens confi 'ttuere poffìt • Platon, de .Regn« 
E* celebre la ìz. ff.de leg. Nim poffimt vmnes ar- 
tkmtì fingiìiaìim èmt Legibui^ sut Senatus dm fui" 
ti'S vomptiteìfìi ^ fid tum ik èliqua Ca^sfa fintedtim 
fwtmtè ^umfefia ^fi > h qni JurisdìSioni praeefi 
ad JimiJia froctfdae , aìjue ha jus dicere debet « ' 
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particolari • Lo chh fa mi^^iontì^nte Cofiorcere U 
verità della mia propollzione , in cai precefi di- 
irsoftrafe la neceilicì , che ha il Giuredonfulco di 
rintracciare dai Tuoi primi non corrocti fonti l^iiH 
thtu natura della Giarirprudenza(i) « 

CortoTciati pmanto i fondamenti delln icien^ 
la noftra , richiede T ordine pfopofto, che ctii pre^ 
tènde addivenire infigne Giureconfulto , diligente- 
mente oflervi irt qual mariiera ella (lafi difFufa « 
Intorno a quefto argomento noi non pofliamo pre- 
valerci d' altro « cne dell' IftoTie dei popoli pià 
noti f come educati dalla buona cultura « Gli Ebrei 
che fitfoifo i depoiitari ^ per dir eoal « dei divini 
favori, ebbero le fante leggi infpirate loro dairo^ 
racolo Eterno « e la vicinanza ^ o vogliam dire il 
commercio dei medefimi co i Caldei , Co i Fenici , 
cogli Egiziani « vien rif guardato da molti « come 
la forgeute della religione^ e della politica di que- 
fti popoli i che alcerarooo la verità eterna con 
fiftffoi chiatertci e hìtàtìd i che ttod lafciano 
perd di tu vtdere itm notabile coftifpoiideiitt in 

C 4 iteli'* • 



(i) UtHiiCmo dunque per tal fine (ari il pro- 
porre ai Legtfti lo Audio di Platone , e di Ci' 
«eròne^ di Gto£io# di Seldeao ^ di Ctttid»erlaod ^ di 
l^olHBdorf, iioa cwindo i kotentt di coloni ette 
adorano il M antica ^ il Mènochio i il Gobio f il 
• Fuiàrio 4 ed altri nomi di quefla fatta • Io non di« 
co, che non (ì abbia ad aver ricorfb anco a qnefti 
autori, ma bifogna prìM pofledcrc iia§ieiiaù 69^ 
daMoici delia fctensa « 
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àkttne parti colf Ebtaka dottc]na« B dr quefta fatta 

fùào i Memi di f)ero(b > dì Sanconiatone , d'£(iodo, 
e di akun' altro fimile, i di cui frammenti ci fono 
ftati conlervati da qualche Autore dell* anti- 
chità (i) • Io non voglio entrare a difeorrere di 
alcune qiieiVioni alquanto difficili , che fepra ciò 
ii fogliono fare dai Critici. Mi &rve d'avere ac*. 
cennato quefte per il mio fine% fi* noto, die le^ 
leggi Ebraiche fofeno di varia fpeoie, e die t lo* 
ro fondamenti fi appoggiavano troppo bene fopra 
l'equità naturale, come quelli, che avevano avu- 
ta r origine dairimmenfa voce divina, onde i iho- 
ti , le «forze , e le perfezioni della Natura ne 
/gorga no ^ Quello, che può dirli degli altri po- 
poli «i è > che ancora eiS ebbero le loro leggi 
varie di fpeoie, 'e che poflbno confiderarfi per lo 
più come /acre> morali, e meramente politiche* 
Non fu però Tempre giufto il motivo di quefte 
leggi, onde neppure elleno ièmpre giufte fi rav*^ 
viiàrono* Troppa Terrore erafi fatto padrone de^, 
gli umani pénfierì • Vi farà ara gli Scrittori cl4 
vorrà nominarmi I Satnroi (2) , a Giovi, i Mac^ 

(1) V. Banier nella Mitolog, Tom, I. 
. (2) Intorno a qoefti tempi noi non abbiamo, 
cofe cqrte da ilabilime «Icona ficura proporzione « 
Eglii però chiaro > die i vecchi legislatori fiflà* 
vano le' loro Leggi accomodate al coftiidie del por 
polo.é II fomentare in lui molte pafiioni, che 
niente {>ru^iudicavano all'inccreAe dei Tiiauni» era 

k 
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ti 9 i Mercuri , i Nettuni , che come Numi 
fiondo veneraci dalla credula dabbenaggine fi pre* 
vaifèro delle firavolce idee dei popoli per rego* 
l^gli» imporre ai medeuoii certe leggi» 

che pià r orgoglio e b dilFolttcezza » ^he la ra-» 
gione e il baon Cento vantarono per órigine : ma 
il ricorrere a quefti tempi egli è un perderU in una 
profonda notte , egli è V ifteflb che il voler difco- 
prirei geroglifici degli Egiziani, e r<)ccul€o lin* 
gtuggio; degli fitrufchi • Età meno rozza e 
loeno fiera ebbe i Minos .> i Dcacooi: (i) , i Li* 
cnrgi» gli Zeleuci, ed i Soloni, che fecero ufo 
una maggior ragione nello llabilimento delle leg-' 
gì, nelle quali una grande equità fpefTo incontra, 
Ebbene da qualche macchia offufcata e icontrafFatta 
ella frequentemente fi contempli * firanyitmppi ofta* 
coli per dedurne dal Tuo vero e ficuro luogo i fon« 
^amenti della Giuftizia • In s) fitta guifii a vi* 
cenda. poterono com^carfi le leggi t Caldef* i 
Fenici, gli Egiziani , ed i Greci » e colle leg* 
gi gli errori mfiemt e le ftravag.mze • I Ro- 
mani cor/èro V ^ftcffa forte , come fi può rico- 
ndccfc dalle loro leggi medefime • Non è nùa 

int€n- 



» • . • . 

la facile firada per imporre altrui un giogo » che 
appoco appoco fi rendeva terribile. Eglino rifguar-^ 
davano la religione come neoefiaria , ma (èguitar*. 
vafio in queflo il genio ed i ièntimenti della plebe • 
(i) V. Gravina de Orig. ]i]r. ec. Bracone giudV 
^va tutti i peccati ug«aU|C petcid decidi pena 

capitàlct . . . . T 

• • •••• 
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intenzione il teffere un* ifloria del Gius Civile del* 
le diverfe nazioni » non eHeodo quefto il luogo 
opportuno t e volendoci altro tempo per efeguir* 
lo» Serve per il mio argomento » che io (accia 
qualche offervaaione (opra 1 capi principati , e 
fopra i foggetti più importanti Le Leggi del- 
le XU. Tavole fanno palefe T uniformit.^ , che io 
moke parti pafsò Tempre tra il Gius delle varie 
naìtioni. Non poteva la co& eflTere altrimenti » 
theotire tutte benché per diverti mezzi ebbero ri* 
córlb al inedefimo principio » e vicendevolmente fi 
compartirono i lumi » che dovettero crefcere t 
proporzione* del commercio , e di quel genio at 
foluto di pofledere e di eftendere i propri con- 
fini , che è ftato Tempre proprio dell* umana in- 
gordia Tuperbia • Nelle Leggi dei Romani eravene 
una ,^ cirt ordinava , che tra la Repubblica di Ro** 
BUI /' e tra I fuoi confederati doveflero eomttnicaffH 
fe leggi ed 1 privilegi » e vi dovefle effère uh* 
eguale condizione di vita ^ e che ciò dgvefTe con- 



• .< » I ■ • . • 



« 



(i) Simili oHervazioni conferifcono molto per 
Jicoorire il iiftema di penfare » che anno avuto gli 
antichi popoli sì in genere di Religioné > cóme di 
Morale » 11 chè apporta (ingoiar giovamento allÉ 
Giurifprudenza • Noi quindi ne comprendiamo i 
principi » i mezzi , i fini delle umane azioni . Ap- 
pena che gli uomini dilatarono le loro focietà ^ 







WÈL 


II 



numera di Leggi» 



cederli ancora a quelli i quali efTetidof! una Tot 
ta ribellati, aveflèro poi facto riccmo ali* amicizia^ 
ed alleanza del popolo Romano « Una tal proden* 
tSfliina legge fi icorge in molte parti ttniforme ad 
tinà> che ne avevano gli Atenieh (i) , i quali per' 
verità Tape vd no aflaiilimo 1* illuftrc t magnifica 
icien2a del governare . ' * * 

Chi non ammirerà la giuftez2$l dì si commert» 
devoìe determinazione ? Un* altra notabil legge di 
religione fi oflerva nelle XII» Tavole » che ftabi- 
lifce la necefliti di venerare gli * Dei , e tutti t 
Céledi , onorando con pri>bfithe tiaioAranze A no- 
me e la memoria dei medefimi ; la qual cofii ^ 
in tutto corrifponde ad una legge di Dracene, co* 
me ofiervano eli Scrittori (2)» Solone aveva deter^ 

ibi- 

• • ... . , • , • 

(1) V. Gravin» de Orig. Jur. 

(i) Riporcerd le parole della Legge , perche fon 
degne di ofTervàzione : Divos ^ & eos^ qui Coele^' 
Jles firn per hahiti colmto ^ (Sr 0II05 ^ qttos in Coe^ 
hm Merita vocaterunt Herculem ^ Liberam JEfcw 
lapium , Cafierem , PoUucem , Quìrìnum : Afi 
fit piae éatur bomhn Bfeenfis in CoeÌÉtm ^ Meithìni 
Vhtmm , Ketatm , fiiem » tafumqUi Uuim htitf 
hrs Jmtù é Net uùa mtiorum facrg fiìemnìa ^h^' 
unto . Loti quel che vi è di più • Cicerone ner 
parla ampiamente nel Lib. II. de Leg. Ecco la 
Legge di Bracone „ Lex ejl Atticam habìtantibus 
perpetua^ ir fempttema Deot tiUendos ^ aÉqne Hè-^ 
f$as tndigfUMi pubBee fetunduni piutrias kgèsiprìva^ 
' firn honis wriis, primiriis frugum^ snnuijque'lfl 
Hr. y. a Thyf. de Rcp. Aihcn, 
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minatq, che il rapitore di una donni liherit foflè, 
])^nijCQ 9uUo sborfo cU dieci dramme (x) * l Romani, 
.... ... imi- 



ai^ 



(i) Si imi.tn^0nMm mutierem rapìnt yvlmqne 
tt inferat Draemis kecem muiSoìor. V.il Thyf* 
de Rep« Atfaen» . 

I Romani ufìrono pià rigore „ Raptores Vir* 
gìnum honejlarum , vel ingenuarutn , five jam de* 
Jponfatae fuertnt ^ five non^ vel quarumlluet vi- 
Jmruf» fiemiuar^m 9 IÌM liberti»ae ^ vel Jervae 
0lieftae fint 9 pejjima trìmìnim feceantee^ capitu. 
fupplicio pleBenidòs dejcermmusm L» Unic Cod« .dé 
fapr. Virg. fcu Vid. 

Ci vorrebbe troppo tempo, ed un lungo di- 
Icorfo a parte per moftrare l'accennata corrifpon' 
denza delle Leggi Romane colle Greche • Io ne 
foggiungerò folamente alcune : L. 7» ad L» Juliam 
de .adalter* Sìui fupiilam fiam duxit u^orem cod-, 
tra Senatuflonjfkitimp nec mammonìum ejl b(K^& 
pwfi adulterii àeenfiri qui tutor , vel curator fttìt , 
if infra vìgcfimum fextum annum duxit uxorem 
non a fatre defponfatam , voi deft'inatam , vel tefia* 
fjiento denominatam: U limile è iiifato nella L.i5« 
de SponG Quefto non è molto diverfo da quanto 
Vtpf^ determinato Spione fecondo Laerzio'» Tutw 
pMpiiU Màìrem i» uxirem non dacito . V. il Thy(l 
de ftep, Athen* Io. riporto (èmplicemente la verdo- 
ne latina delle Leggi Greche, perchè non fi tratta 
di una dilputa Fiiglogicai ma ddlla Scienza dei- 
doveri. 

Bel- . . 



mitaronb quefla legge, ma la congiunfero ad uni 
fierezza più (Ingoiare • Non differente èra Ut 
legge dei Rpmanì , che dava la facoltà d'ttcddedsf 
hr donna rea d'Àdulcfmo'y da una '» che né '^Ve^ 
vano i Greci'. Un* altro èièmpiò non è da^tnM 
fciarfi , ed è* quello in cui la lègge determini ; 
che non fi poffa condannare alcun cittadino V> 
£apite ( fotto qual nome venivano la vita , la 
famiglia, i beni, TeAìmazione, ec*) nofi nelid 
adunanze dì , tutto il popolo ' convocato ÌGllenne<^ 
mente, e (èèobdcy il cóftttinè , qaUli fi' dòvullk 
trattare deila fòmma importanza'/deUa 'Repùbblica s 

Ogn' atto , che iii quella gccòn^2i fi facéVà fett^ 

«*••• • ,4 za ' 

• • • • 

Bcftliflima^ è la Legge fF. de Teftibiis. -^do* 

teftes fiant l>a Demofténe^ Coinè' nota il pià 
Volte lodalo Tbyfiò, fi vede che dò era in ttib'nf^ 

predo i Greci i fervis tejiimonli digito non eft . Io 
non poflb non commendare altamente quefta Leg- 
ge , che meriterebbe d'eflere oflervata con ogni, 
diftinca pretpura in tatti ì Tribunali. I delitti de- 
vono fflere puniti , ma è officb del Giudice il 
iioft dair luogo -air impoftara. Tutti i teftimoni'*» 
che anno--^ualchl( dependenza dair Attore nelle 
Caufe criminali , come fono i Servitori, i Contadi- 
ni, e fimili, non doverebbero efler Tentiti; perchè 
ordinariamente vendono la fede e la verità al 
capriccio del padrone* Si'mil cautela , quantunque 
con minor rigidezza» non è nelle CauTe civili àa' 
dtlprezwfi* 
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U le necffirif. folenaià . er» . tflbl«ttmeiite nnUa» 
Qiiefta L^gge cm\ bdb i c che h capace di con- 

ciliari! 1* amore di tucri i Qucadini» era fimile» 
come dimudra il Cuiacio ad una (labilità già da 
Licurgo • lo potrei addanie infiniti efempi , come 
(iffl^bera le leggi dei Funerali, degli Omicidi» dei 
Partii le leggi del Gius Pontificio « e. di Oiolu 
altri Magiftraci« qu^li haiuioi imìi poca corre* 
lixionf con quelle degli altri popoli « Il Git^a a»» 
fico Romano s* accrebbe pertanto » e $* illuftrò 
con la cot^nizione della Politica dell' altre nazio- 
ni, e fpecialmente della Greca ^ e con V andar 
del tempo fi riduife a . iiftema o fia corpo quel* 
lo» che era divifo in tante diverle parti» coinè 
net Plebifcicia nei SenatulconTulti ». negli Editti 
det Pretori » nelle' riTpoAe dei Prudenti»' ed ui 
altre determinazioni » e (e ne formd una di- 
fciplina , che chiamo(G Giurifprudenza , e che 
fa il più nobile Audio» che nella Repubblica (i 

fcaticide « Qualiinque Erudita bea U le divergo 
collemani % che ne forono fatte in -, vari c^mpi » 
9 domi fu tìrau * la ncdi^ila 49iprt& di ri* 

dnria ad un giniAo a piaciTò ordine (òtto il pa? 
trocinio di Giaftiniano Imperatore ^ a tempo di 
cut , mediante il numero delle leggi Imperiali , 
e delle tante interpetraziooi , la Giurifprudenza 
erafi fiunnameace diUiau (a)« Impcrta moltiffimo U 

(1) Chi Tuate aver^ motte notizie intorno a 
quella colleziuue legg^ Ocomaanu u^irAntitritu 

il . 
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conofcere' la correlazione, che hanno avuto tra 
loro le leggi dei popoli più culti, perchè in sì^ 
fatta guifa cambiando e temperando le cofti ìf 
giunge, a» dedurre U Giuriipru^en^^ fino dai /uoÌ 
veri principi , e oeir ofTervart le tracce' » che 
hanno battuto tante nazioni in genere di .j^Hefì 
ca» arrivai! ad acauiftare V idea di ciò chè' é 
veramente giudo di fuà natura» L' utilitì di mot* 
te leggi non per altro mezzo (I è ravvifata, (e 
non per quello delP ofTervaiUone , che in cerei 
dati cali facevad « Sicché non rimane alcun dub-. 
hio» che il Giureconfulto debba ricavare lar fui 
fciep^a da^i fondamenti dell* equitik natura^ , è 
vedére , ed efaminare » conie queftt pift ' q\ me- 
no fi fon confervati nelle leggi pofitive , che 
fpeflìflimo ed ai tempi ed alle circollanze fi 
accumodavano ♦ Non può dirfi , che il Diritto Ro- 
luano non fia apppgg^CP iulU (labilìtì di quei 
coftanti principi , che abbiamo detto efiftere , e 
r efiQil^^a <[}ei. <^aU > la prova d* onf gtuiHzia 
géiieralment0 cofmierata permanente , vera , < rea^^ 
le, ed util^ a tutti (i), Qjaegli che £ chiamai^ai^o 

il quale, benché ila un critico troppo fevero, 
icttopce tuttavia alcune verità degne di ftima.t Tr^* 
boniano vi i per tutto attaccato • ma ne fu però 
difefo da molti, ed in fpecie dallo Scultingiovi^» 

(i) I doveri della focietà hanno diverte prò- - 
ve , come abbiamo moftrato finora , Non torna be- 
ne il dedurli da un fonte folpi come farebbe il 
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prudenti , e che aveTano 1* autorità di rifpondetm 
dobbig che fuUe materie particolari inibrgevt* 
no» non facevano altro nel principio» che adatts* 
re le generali fiflate Teorie alle nafcenti difficol- 
ta , péri oche egregiamente elleno fcìolte retlava- 
no* Siccome non tutti battevano la migliore ftra- 
da per riulcir nell'opera , così non tutti egaal- 
inente davano nel fegno* Una contenziofa dialec* 
fica, di cui (t ferv ivano , fu la principal cagio* 
ae , dhe gli fpinfe i precipitare in molti er- 
tori, ed i lunghi intrecciati argomenti impiegati 
nel queftionare condacevano loro alla perfine ad 
una fai fa conclufione , eflcndo che le propofizioni 
da quelli fifTate non eran provenienti da un prin- 
cipio certo e ile uro, come già i piò dotti ingegni 
avvertirono « Laonde non è roeravìtrlia fe rare 
appreflfo loro fi ftorgono le definizioni fpieganti 
la pacttra e gì* intrinfeci attributi di un dato 
foggetto . Eglino amarono più i difcorfi lunghi, 
e Ikigiofi air ufo dei Sof.ih , dei qv^Vi 

era ahbr«=tci:ro da molti arcichi GiurcconfuUi • 
Alcuni però ber«chè del metodo dialettico fi fer- 
viffero , trattarono alquanto meglio le materie le 
gali , e tra questi poirgno' annovecacfi Quinto Elio 

r . Tu* 



^ bifogno degli uomini riconofciuto da Pufendorf. 
Vi fono moki altri principi più eminenti ; Io gif 
ho avvertiti, e meglio fpero che faranno fpiegati 
nel mio libro De bomine , che fi pubblicherà colle 
ftainpe, in cui per mezzo della Filòfbfia pratica e(à« 
mino a fondo le qualità dell'uomo morale 



V 
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Tubcfone,. Sem>b,' Servici Salplctd(i) /e'' fitoilrV 
L^ufo di cèrte mcerrogazìon^ in Jure "regolate dà 

alcune preeife formale , cte pratica vanft apprefHj 
gli antichi Romani , aprì un ampio e rpaziofo 
varco agli argomenti fofiftici i coi quali i garruli" 
Giarifperiti {%} sfopzavanfi di ftorcere il vevo ièjifq 
delle formule per far si ^ cke ellcluft rtraane& U 
ragione dell^ AVVer&rio • Grani danno in vero peo 
ÌA Giiarifprudenaa f che anca ai tempi non mifrhi 
funeftò i Tribunali , in cui i Dottori amanti del 
rigiro e della kicrofà battaglia (3) folevano appro-> 
fittarfi di un- vano metodo dialettico per loro van^ 
taggio' V ficco la ragione per cai deve& oonfidera-» 
re, come la GiurifprudeniBa fiali in vari teiii{n, ed 
ia divedi' laogbi diffofii, perchè <a^i puocefit qj^nn 

(i) V. Cicerone che difcorre vantaggìofimen- 
le di Servio SuLpicio ^e d' altri antirhi^GimfeQpnful^ 
kt Brut. V. GelU Lib» a.. Gap*, so.. 

(a) Le &riD»le>, e* le interrogazione kt fate 

Siflavano- b Giurilpnidenza» anoo appreflb. gli 
tichi; ma quefti 'FÌ»nnuii(li delle aaioni non era* 
no {limati, come TaDtefta Cicerone-, e lo conferà 
ma Tiberio Decìana nella- Tua Apologia „ Pra jfu^ 
rifprudejìt. In fatti noa< doverebbero: neppuoe ap*^ 
prez^rfi nei tempi nòflvi.. Sembra cofa poco ragio> 
nevolc', che il laftiare una- fermala, che. fia di fti;*. 
le di w Tribimale » debba fpeflb rènder nullo na 
Giadiaio • Ciò accada ,^ perchè rado, S corre ai vc^ 
ri fonti dell* Equità . • : 

(3) V« Murat. Difetti dieUa GiurUprud. 
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prendere la for^a d^Ut t il motivo delle me» 
defiroei rapplica^sioni^i cbe ne fa fatu ai na(ceii« 
tì'Mfpgni del fiovem^f u^ r»l>u(ò> che talvolta fc 
né potò fke dt nlcwio f che non le Teppe , o non 
le volle dedurre da quei coftanti afliomi, ^he U 
primitiva equità coftituir^:ono , I.0 rpirito delle. 
Leggi non ferapre viene intefo, o perchè la lua- 
f^t^z del tempo ci ha* tolta la via di penetrarlo» 
o perchè alle volte le parole della legge fono fu^ 
tenìbili di «n doppio fenfo « 6IU è dunque coik 
Deoeflarit applicard e difvelare il medefimo, il che 
per confeguire , fa duopo efaminare con diligenza 
ed accuratezza le ragioni de^U Interpetri , ed i 
inetodi da lorq praticati , eìiendo che in queftì 

iBaggiorQieote .6 diSak t accc^ht^» , e dilì^fm 
Gittrtf{iruden7;a« Noi gii di Copra abbiamo avvertito» 
come un fottil metodo Pialettico fa in u(b appreflb 
ì^9lti ^iw^CPi^Hi (i)t c ^ueib fa <{ixeUo , che 

' : . . col' 



(i) Io confiderò ne 11 'e fa minare l? fcuole degli an- 
tichi Giut'ifperiti , che il metodo Dialetticofu dai me-^ 
dfffimifpefliflìmo abbracciato, beocJiè ii ferviflero dei 
precetti della varia FiloTofia per fonnere le leggi e 
le dect(ioni« li*tltercare« ed il fotciUi^are co\V$f* 
cutezza dell* ingegno è Tempre piaciuto al debole 
bimano intendimento • I Labeoni , i Proculi » ed 
ffltri fimili peccarono in quello, fe fi crede a ciò che 
ne è ftata tallio • Altri però «mmellerg la Dia- 
lettica f ma iècondo. le buone regole della ra- 
gione» I moderni Oinri^iti hanno fpeflb iitpe- 
rati gli antichi nei difetti fén^ imitargli nelle 

Vir- 
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CoIttVQffi per langa datata di tempo nell^ Scuole» 
e .nd Fori» ed apportò un infinito nocumento alla 
vera icteoza della giuftisia» cKe noj> riQhie^e per 
efler canofciuc^ un inutile viziofo. qircolo, di fera- 
ci iacogniti termini . Io, non voglipi tractenermi a 
favellare di tutcociò, che fuQqefle alla. Giurifpru- 
denz;^ per la Tua fatale caduta in, Italia », mediante 
r mnifione de' barbari » che foilituirono. le loro, fie- 
tt tinuii|tch( leggi, in. luogo. d^Ue. Romane (i) • Q^^- 

9 I II — — — ■■ ■ ' ■ 

Virtù ^ Ciò è accaduto ai formulifti del Foro. 

Non tutti gli antichi. GiureconluUi. abbraq* 
datqpo. r ideila; icuola: ài Filolbfìa ^, alcuni fegui- 
favMo. bt IleaìpatetÌQ»^ alcuni UEptcarea». ed^ al- 
cuni laStaica«V.wGcav«,d« Orig. Jur^ Hein«.Ant. RomJ 
onde non. è. maraviglia (è^ ancora, eglino Ci. divi-* 
fera in, Sette diftinte tra loro, come furono i 
Sabiniani , e i Proculeiani,,ec.. La crudeltà. Stoi- 
ca faceva: sì che. qualche vqltai parte di lora ec* 
cedeva^ nel troppo, rigore- , la diertfipde rovinare 
la R^pabbJic^ ». per- la 41 cuii conl^rva^ione è- neceC- 
lària» lina (badai dìs mezzo » giacchia le. Qofe: mortali 
ibno aa mifto. di hene*^ e di. maló 

(i). Italia vero, primo a Gothis , deinde a 
Longobardis alìorumque- barbatorum. colluvie occii * 
pata y (tijca; li berta te ^ Romani fque morihut^ 
téindem txutA non' m$dQ* viQricjum, JUarunK 
gum Ime^ ca9t0it u fid: ^xoticìs: LK»gok$F4PKUtm 
rihtn diit ^htempfmvit^ domklAqtie* rerum' bum^na-^ . 
rum teges 0wpit a Jervis ^ mancifiii qtM^ 

da/tg 
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fto farebbe argumento da formarne intieri libri di 
non piccola utilità , perchè non poco importa it 
cono&ere la Giurifprudenza di quei miferi fecoli^ 
di cui molti termini , e molte formale paflarono 
nel noftro Diritto , ed ancora fi conièrvano e iè 
ne (ente rifuonare lo ftrepitoib nome nei noftri 
Tribunali • Facciati perd qualche confiderastone (ò*> 
pra lo flato della Giurifprudenza dopo Tefpulfione 
dei barbari , allorché 1* Italia fi riveflì del candido 
fuo perduto decoro • Ed eccoci infenfibilmente giunti 
a di/correre dei diverfi metodi coi quali fa tratta- 
ta la (ciens^ noflra nelle varie Scuole » che fiori* 
rono dopo » che Ut barbara tirannia lafciò l'Italia 
alla cara fua libertade • Così ognuno perviene ad ofler» 
vfire tutti gli flati , e tutte le derivazioni della 
Giurifprudenza , e confiderando così il coflume , e 
il carattere dei tempi , può arrivare a collocarla 

il) ^u^l fublime grado d* onore , che à onninamen- 
te 



dam fu'ts. Grav. Orat. }• dè Jurifpr, V. de Orig. 
Jur, Lo Struv. Hift. Jur. Rom. Jufl. &c« 

Quella disgrazia accaduta alla Giurifpru- 
denza fa il motivo per cui fi prodafl*ero unte 
fgfiflicbe interpetrazioni« Eflèndo ftatò per ai gran 
tempo in difufo il Diritto Romano» non trovavafi 
più la facile ftrada per intenderlo. Per quello gir 
fcolaflici Giurifperiti ricorfero a tante fottili e cu- 
rjole difliiizioni , lo che non averebbero fatto, fc 
nei loro giorni fuffe (lato in vigore il gafto del- 
U Romana Politica » 



j 9 

te proprio di lei(i)« Kon vi k cofii più utile pef 
ioternar/i nel genuino fìgnificato legale, che il fa-» 
pere come in diverrt tempi gli Autori fi fono ap- 
plicati con varie cognizioni , e con un difFerence 
genere di letteratura alla fpiegazione deìTefti. Pef 
quello mezzo fi reodono paleil le cagioni degli 
errori, e neli* eiàminare il vario calle battuto^ Cm 
ne apre «Ita mente un nuovo, che iè non è ficu** 
i^ifllmo per giungere al vero , egli francamente pud 
dirfi il meno fallace, e il più plaufihile. La Scuo» 
la Irtieriana , 1* Accurfiana , la Bartolidica , e la 
nuova dell* Alciato ^ e del dottiflimo Cuiacio , de- 
vono elTcre ponderate dal Giureconfulto , pcrocchà 
in efle può ritrovare una grande e qua^ immenla 
eftenfione di cole , onde con giudizio dovrà fat« 
delle migliorila (celta « La Scuola fondata da Im«« 
rio , comecché fu la prima « che daffe cominciamene 
to {i) a rifvejliare la già edinca Romana Giuris- 

D 3 ptu« 



(i) Così fecero t Romani, che ftudiaronoil fide* 
tua della politica dei Greci , e i Greci quella degli Egjt* 
ziani, e così hanno iempre fatto tutte le nazioni • S 

quantunque gli Egiziani, ed i Greci foflero perlopiù 
involti neir errore dei due principi, facevano però 
apparire un gran lume di quella naturai Religioue #. 
che è propria degli uomini. 

(a) Giuftagìente fi danno nunierole lodi t Lo- 
tario Imperatore per il lovrano augufto genio del 
anedefimo verib la Giurifprudenza • Neil* età di quello 
Monarca il Gius Giuftinianeo cominciò a rifVoraHi* 

y. Stray. Hift* Juris Rom* Juft* (a»y* de Orig.Jttr# 
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prudenza (i), fa di notabil vantaggio è vero, ma 
come avvertono i critici , il metodo di quella è 
troppo riilrettoy « troppo attaccato al fenfo lette- 
tate delle parole cottipowenti la legge, c quefto è 
un liifetro (a&imo ^en^a dubbio nàto ftudb lega- 
le; poiché è necéflario Taderire «on fedeltà ài fen» 
io delie parole > ma però con la tcorta della ragio- 
ne , altrimenti -noi anderebbamo troppo lungi da 
quei principi del vero, fopra de^ quali immutabile 
meiKe deve pofarfi V equità della Giurifprudenza » 
Come di fopra abbiamo dimoftrato« Sono però de* 
gni di bemgno compatimento gli autori » che furo- 
lio ^er «Icrò dotti in tjuel tempo , perchè manca-* 
va loro un efatta cognizione della critica IlWia 
Romana , e particolarmente di quella parte , che 
abbraccia V erudizione legale , unico mezzo per* 
dimollrare i caratteri, e la forza di qualunque corti- 
€a;&ione • Quello « <ht non fu fatto dalla Scuola d' 

Irne- 

(i) Irnerio fece \in gran benefizio alla (cìenza 
legale, mentre può dirli il primo > a cui ^, Juris^ 
frude fitta vitam acceptam refert , come feri ve il 
Gravina « 'Quefto Giureconiulto traffe dalle, tenebre, 
le parti del Gius Romano > e le diede a tmova lu- 
ce « Il cominciare ' tina difficile imprela è (èoipre 
cofa degna di (bmmir lode > mde io mi rida 
di coloro » che biafimano in fimili autori il 
tutto , e non fanno dire il perchè : indizi certi di 
rton molta cognizione • Deciano dice d' Irnerio , che 
nella Giurifprodènza tam celebre fibi nomen €om^, 

X 



Irnerio fu tentato dall' Accurfio (i^ , e dai Tuoi 
ièguaci , ma tfoppo era infelice la condizione 
di quei folti Cettopif e febben V Aùtutèo foffé un 
Mìe é raggaardefote <jiurirp«ri€0 1 itoii ebbe 
vigoM t^f infrartgeiré té bumfe • catene « che 
Mo ftolaftkò giogo gli fpiriti iwinti tenevano, 
onde è che in vece di conA!gaire il giufto 
fine , i difcepoli di quefta Scuola cadevano in un 
altro eccedo il quale fu di trattenerli e dila-* 
tarìi troppo con acute e Contentiofe rpiegationi, 
portanda cori V intefpecraseione troppo lungi 
di quello I ché veranienté il Tefto fignificivi • 
Ufi tal difetto (i riconobbe trt foauùo gradò eei 
feguaci della Scuola Bprtoli(liu(i)i che amatori 

- ' . 04- dei 

(1) Dei Giureeotifulti di quéi teiiipi cost paiv 

la l>eciaiio iteli' ApoL tiéi dètem i qui tìMW ùi^ 
nm Dèmi tUòé ftmérUHfi pìmi funt feqam 
iélehreS ^Urifcon pitti i Ut ^oarines dé Bdlnafco , 
Atcurfiui , Kofridus « ìnnocentìus , tìofttenfii 1 Gu" 
gtUlmuS Duranti i qui & fpécnlstor disiai ^ Jaeobut 
de BelDÌfiù , Dinut ^ Petrui dé Bella Pettina ^ 
Ricca^dus i Ciuui i ÓidtaduJt^ CaUétiUUs ^ ^lé4élHÌi 
Buttigairii ^ tié^HèHus di Pmtii>io% & àliqU9t éiitf 
qui 1M midiòs^m Jthi famam iMtpàfàUmt $ ufgw 
4d Ump&ta Battoli étcé Apoh Cap^ pé 

(2) Il fiftema di Bartolo < ficcome fu della 
Sctiola Peripatetica ^ che allora riteneva tutta It 
roisccMEa • degli Arabi ^ tìdn poteva non efler falla- 
cejt e frequettcemente ìagiufta *t dùrnerico « Bai!» 

t9l# 
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A/ti coifienci copioG e delf intrigate o&arii&ine Glof- 

fc, non fecero altro fovente, che accumulare difliculcà , 
dando nuove ed olcure definizioni alle colè , e facen- 
jdone oiilie dividoni coi termini inllgniflcanci e duri di 
qnel tempo. Il metodo da loroioctTo va (>ratica fa 
/e^ìdftico ed infijofn« k&iX^y mentre portò all'eccef* 
io it difpttta e Ja conteià , fervendofi per difcioiTe le 
date: macerie di move rigide voci > e di (bttiliA 
ilmi fallaci e rifuonanti fìlogi^mi* Io non dico ciò 
perchè debbafi condannare il merito di Bartolo , e 
idi lialdo(i), e degli altri fimili Interpetri, che in 
jibbondanza rcri(Eero: libri e Trattati; Eglino eran^ ^ 
Ibggeeti di viv.p ,e Ibcolb ingegno ripieni.» ma 
appunto qiiefta' ?iv^sa pon petm^flè loro it preva* . 
leiìi delle oeceBarie lefleffioni , per ponderare con 

ma- 



.apio. fu un fo^ett9 dotto f e degno di lòmma (li« \ 
ina , tna iiacqg« ip un. tempo» che tutte le fa- j 
(oltà.^ecaac)^ ìricoperci^ .di pre^iudiasi » e ibttopofte j 
alla tii^nnfa Feripa^tica> cne con un potimiaii* 

fft , & a{ÌuaUter ^ (errava la ftrada alla Verità . La 
Filofofia di qu^i tempi ce ne fa fede , e fino U ^ 
^Teologia ne rifenti nocumento , mentre con un - 
in<?todo iècco ed imbrogliato fi trattenne < moUilli- { 
IQO a trattare fottili ed inutili queftioni» 1 

(t) Dalla ScqoU di Bartolo ne o/ci il finpofo t | 
mido r cb€ iembraya nata per b difpnta , e non I ; 
per. la gi\idiziofa refleflione . Tralafirerò di mento- r , 
vare tanti inHgni foggetti, che in feguico fiorirono » \ \ 
perchè fi pofibno ^veiierc appreflb giU Saictori di 
tali Arterie • ^ 
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matura afliduicà quello, che /cìogliere dovevano» 
anzi farono da quefti motivi fpelfe voice portaci a 
^ ^ deviare tanto dal Tetto > che poterono pinttoilodirfi. 
. fiibbrìcetori di no nuovo Diritto» che interpecri dell'ao- . 
t fico (i ) • Taiitopià voleatieri ho tccenmito quefte- of 
fèrvazioni da farfi, perchè il Giureconfulto è in obbliga 
di fa pere la condizione ed il pregio delle diverfe 
Scuole di tutti i tempi , mentre così egli conolce 
i differenti metodi» e s'informa di un vario gene* 
re d' erudizione • In sì fatte gatfa egli tppcende 
tfiftoria»h critica , il coftame» la politiea, 9 quafi 
i di paflb in paflb incamminafi a queir infigne pofto r 
d* eccellenza , che è neceflàrio per po^edere fà-^ 
pientemente un arce di cui (blo l'immortale Cu*: 
[, iacio fu quello, che il primo n' ebbe la piufta.. 
S j idea , e che ne lafciò aperto un largo fioritiflimg 
[, campo ai poderi ammiratori» Aveva veramente il 
dotto Alciato dati gran lumi fieichè altri s*aociii^efle % 
f sì nobile impegno : falle temenze fparlè da lui al no* 
|; . ftro Cuiacio(i} fondò una Scuola tutu ofpofta aUe 



I !■ W 
I 



(i) V. Grozio de Jun BelU &c* 

(a) Sono pieni i libri delle lodi del Cuiaddsf 
n di Ini talento fa grande , e la fua Doctina am- 
mirabile. Ei fu padre della nuova Giurifprudenza . 
Il fuo merito deftò V invidia dei dotti , ma troppo 
«mbiziofì Duareno» e Donello. Quindi fu fottopo- 
fto a diver& perlècuiioni ^ che con magnanimo va- 
lore Teppe fuperare • Quefto è il £ito degli uomini 
di merito f o non ibno conofeiuti , o fono il ber** 
figUo. . deir ignoranza , e dcilla maligna impoftara ^ 
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gài vccchié tfSpafTu^ ♦ poiché non pi con h fal- 
lacia degli aftutl Tofifmi diftinguevau nell* intcfpe- 
tfaté e nel rllpòtldere * mà beiisi cort la critica ^ 
Còti iVtadizton^ » é col i^dledinMnto pérfetfo delit 
Gréti lingua, é LflCifii ^ e tiol buon nib di am Filo- 
ftjfià miontlc» <hé dàl tiieie&rto impiegava^ per for* 
mm le giudtziofe ed éfuditiffiitté oifer? izioni • Di qui 
vede irhiccheflia , ché facendofi paflaré V animo 
nellà Jconliderazione di quefti ftati del Gius noftro, 
fi fa tiù àbbondantiflinlo acquifto di necefTafìe nc^ 
tizie., t tr<^pteùde{l pef quali pt-incipj fuffiiU la' 
Qittrifprtkdmà > e che ufo M bt ikato faM» e 
tòme ella polTa inuftfirfi «d abbéiliffii ateiò Con- 
fmfca "unicaìifiénté alh MAqttillHlìifia paee dei fud- 

dici • Dopo l6 fin qui fatcé thtiché ofTefvadoni^ 
che «on erano da omettedi pe? iMftfuzione dei gio- 
«v«nì ) noi dunqtkè fideremo i luoghi incrinfeci 
deità CHurifpmdenzd ^ e diremó ttttett^ ìà Nàtum 

delf ma/M iit parcieohtt , b Religiofie i e U Soda^ 
ti. te^gi tinte da qudld feace diibittdelld»isd 

è cofa chiara ^ che ogtii tegolamentò civile hà per 
fuo prìttto oggetto queftl tre invariàbili aflloirii : 
j. Ogni Uotr.o ha diritto di confervarfi» ii La Re- 
ligione è totinactiralc al aiedelìmo. )• La Società è 
unr biene per lui tieceflarioft £ fa quefto piede ogni 
legge ripofa i e per diveriè tbtàAé osrca di provvedete 
allo ftabile MnteiliflMif to ddlA tioftlai natura, alU Aìe^ 
fefa della Religione , e della Società > a favoTé di Cui 
furono Tempre decretati niiovi otdini per dilatarne 
il commercio » e per renderne più maeftofa la 
grandezza. Gli acé^tibati pfòvvédimetiti giufti e 

pUttfibili fi moftnuiOi perchè fondici fiyvri tin idea. 
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anterioré , • chè ha la «ente umana di una fedeli 
di una pietà, di uh oneìlordiuii gloriofo e(rertt(i)tf' 
che nei mentovati atti fi trova ^ Tttcte le aiioni 
civili, tutti i contratti, tutte le maniere di pofiè»« 
dcre o di perdere , fono iUte congiunte con cer-' 
te formali foleniiità, non perchè da «flè ricevano 
rintrinftco fondo (a)» ma perchè più facilmente iì' 
poflano diftirtgwrc trti I<W «li umani • Qoa^t 
luiique folemiità , qualrniqne formula > e ftile ^ Tri- 
bunale non renderebbe giattamai 'liciao un Wùp 
xhe ule non foflc per Tincrinfeca foftanxt -tWlte 
racrloni • Per opra di quelli fondamenti il Oiu* 
^ifeerito Filofofo non fi abbandona ad una ofcura 
pmica Forenfe , che fui vecchia e fpelfc volte, 
fantaftico ed infipido coftnme fi, appoggia* Ma per 
meglio conofcere le cdfe fiiiort «ddcnte, giovimi i| 
confiderare in tre modi un GinTeeonfiilto , o cene!. 
Autore della legge , o come amminlftratote delta' 
medeCma , o come fempUce iatcrpetre e «ufi- 
dico» ' 

Se fi Tìrguardi éome Autore detti legge ; è* 
egli è it fovrano potere / che la deteraainli» e* 
allora averà fcmpre a cuore P avanzamento del fao 
regno come quelli > che lo ama teneramente (3) > 

gpde 



(i) Si ricont 1 qwttto abbiamo oflervato di^ 
iòpra, ite. 

(i) Però le folennità delle azioni , le formule,* 
e le maniere di contrattare fono varie appreflb le' 
pazioni • 

(ì) V« Platone de Regno ^ 
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gode deir illaftri vittorie del tnedefioio , o ella ) 
qualunque altra perfona , che di formar leggi ab- 
hk r aotorkà dal Principe ricevuta • • lull'iftefle 
confidenisioni fiprà regolarfi • Se poi vogliamo efi» 
sninare il GiurecoQr«Ico amminiftratore della leg^^re ^ 
. come appunto feno tutti i Magiftrati Aib.ilterni , e in 
quedo cafo egli Tempre con ogni ftudio fi sforzerà per 
fare oflervafe ia legge, ma fecondo ridea incefa dalLe* 
piilatore , e CcqùoAo A fine da lui voluto y adactaodone 
il YeiD fenfo» '^:nop b fuperfilciè deilie parole alla 
vittietà dei nÉlceiiti bi(bgni(0* Eccoci finalmente 

. . . ' : » . 1 . giun- 

» • • • ' . 

^ 'e M ; < ■ • , 



r. (i) I doveri :dei MUgiftrati fi adempiono nel 
meftrc con attewofie e , con amore Tiftanze dei 
Ciraidini , e nel terminar prontamente le loro dif- 
ferenze collo fpirito della legge fpiegata dalla ra- 
gione • Per far quefto è commendevole 1* adempi- 
mento di un Aforifmo politico raccolto per opra 
dei Dapeo da Platone lib. 7* de Rep»* 

. , ;ÈÌms tijtìpuhUcae quae , faelix .effe volete 
i^nee M»tem veìle^ Meìfp, » Magifirdtus in veri 
Dei 9 &. veri honi eogmrìmte eioeetot , prima Jla^ 
firn ah Infantia^ artejqne émnes ad eam prima* 
riam fcientiam edijcendam necejfariae eidem tf- 
Jhfc adolefcenti traduntor . Uhi vero fic infiruSus 
inaturae aetatis fuertt ad Reipublicae gubernacula i 
i$m$ idem Mé^yiraetis ; admoyetor . Veri Dei verì^ 
§0e ioni ignùrantia innnmerabilipm. tnm privatiti 

pm » tm fnHicatum falamit4tm , ^ejpmrnm* 
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giunti ad oflervare il Giureconfulto come interpc- 
tre delle leggi, ed Avvocato. L' interpetrare non 
è altro, che un profondarfi nel proprio e reale 
fentimento delle leggi , e difirelarlo poi pier rimuover» 
quei dubbi, che diano matcììt alle liti* L'ademr 
piere bene quefto officio > malagevole molto fi f€nd«« 
come moftrano gli efempi degli antichi e modera 
ni Giureconfulti . I Canoni critici, e le regole del 
Giudizio fono quelle , che formano le faggie iutecr 
petrazioni • Accennerò le più fingolari . 

L Sappiafi egregiamente la lingua in cui fa 
fcritta la legge* II. Si cerchi il motivo deHa me« 
defima , e fi ricavi dair iftorie dei timpì, che poor 
gono in vifta il fiftema del Governo» III. Si prcn* 
dano i vocaboli , non conio ftretto fignificato Grara» 
maticale , ma fecondo V ufo comune . IV, Si efi-^ 
mini la natura delU colà propoOa neUa legge » e io 

ne i 

fl 

qae confiliorum in Rep* fons efi^iX ^igo • • V# 
Loccen. de Ord. Rep. 

Gli Ebrei per elTere più pronti facevano i 
giudizi anco fuila porca della Città • Si noluerit 
accipere^ uxmm fratris fid^ ptae ei lege debetur » 
ferget mitiier ad penam Chitsrìs » & v$cabit St^ 
«aturn m Deut. 25, V. il Sigon. de Rep. Haebr. • 
Utiliilimi fono quei Magiftrati, che con nwi 
> ve leggi chiare e brevi provvedono giornalmente 
ai cafi , che occorrono • Le leggi contro gli ozio- 
fi , e contro gli avari , farebbero fempre da com- 
mendare • Eglino non deverebbero ^godere grado 
^ alcuno di diftinzione in un ceto umano ; 



Digitized by Google 



/ 



M dia un eftcta d«fimxloQe ; V* Si metti in vifta. 

la mente del difponente» e fi argomenti dalle ra- 
gioni» che fi partono dalle vifcere della materia. 
VT. Non Ci efcludano le congetture,^ aUorchè fono 
¥€rifiinUi« YIU Si tenga Iqquiiui b prevenzione » 
che deeecnùna V Mmma ai partito di una Qaofii • 
YIU« Non fi ftecia gran eooto dell* oro * IX» 
9Ì ' efponga cq« fareytdh » e iènza paflione ciò che 
fi penfa. X« E fiaalosente abbiafi in vifta tut-^ 
tociò che ferve a diftribuire la giuftizia ai bifo- 
gno(I« Stabiliti i [bpra mentovati precetti,, pafTe* 
rèmo a dilcorrcf del oaftra metodo « che ite^/ì* 
^^a . chiameremo in rigourda alle refidusiani» che 
proportemo da. f«fi ìntorM alle legg^ che de* 
ifwiù elAre iitterpecrate » e G^omttric^^ in, riguar- 
do a certe definizioni » afiiomi , e principj » che 
direma necefiaria cofa fifTarfi ad imitazione dei 
Geometri per definire con regola le più aftpufe 
queftinni . Ralfembra un tal metodo il migliore 
per nobilitare U Giuritprudenza |^ o renderla ragio-- 
nata , libera da ^uéi taiiti> pregiudizi » choi 
per difgrazia fatate denigrarono la di lei nativa bellez* 
za. Per intendere dunque ficuramente^e confaci- 
lit.^ le leggi del Corpo GiulUnianeo e per fiperne fare 
là dovuta applicazione, ottimo farà (èmpre il coftume 
di fare una Iceka di quelle y che piÀ interefiana 
il noftro coQimercia e la noftra fi>cietà » e diftri^ 
huirte per ordine (i},. ridiiQMol<< ^ daffii dà detep- 

mi- • 



(i) EMavederfirOpera celebre del Doma t. che 
cacchi ade m^ici bei lumi. Tra k leggi Roxoane noa 

po- 
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minale materie, ed in feguito fi potrà ricorrere al- 
l' Analifi, o (la al metodo di refoluzione • Que- 
(la metodo ci infegna a, divider^ il tutto oelL^^ 
Tue parti 9 ed a diftingoerae i caratteri» « le prò- 
prkcà di ctafche^ufla , e queilo deve pcaciciaurfi 
peC' ^ncepire. il vero CenCo ài Dna le^ge « Pria;» 
cipalmente noi dobbiamo procurare di eiporre la. 
vera lezione del Tefto , ofTervando di quante prò» 
pofìzioni (la compoda la data legg^ , e di che 
natura. eUeau fienq» iè. affermativa^ o negative, 9 
qoal proporzione e concordia ferbino tra loro« Qui»» 
di per avere idee diftioce. 4eUe. cqTt $ ciafciui» 
]^Fopo(ix.iane ii efaminerft da per Ce , e mm con-^ 
fu(àmentc , poiché elFendo le forze del noftro in- 
tendimento limitate , fvanifcano e fi perdono allorché 
s* impiegano nell* ifteflb tempo alla confiderazione 
4i più oggetti • Al cQDreguioientQ di tattocià 
Conferifce aiTftifliiiiQ V aver hevuxo ai fonti ^ del 
Giufpuhlico » e r avere una chiara cognizione 
delle circodanze , nelle quali la legge fu promul* 
gata , per vedere fe ciò fi accomodi ai cafi pre* 
fenti,^ fe ottengafl la medefima equità. L'ufo farà 

ftl , che per opr^ di qaefta ceiolu^^ione di propofizioni » 

noi 

poche ne lei^oao, che fi poflono tralaiciare , perchè 
fono da rifguaidarfi come femplici psreri di quei Gìxk^ 

rifperiti , che rifpondevano in un cafo , ec- e V opinione 
loro fpelfo non concorda colla moderna fci^nza civile ♦ 
Alcune altre nafcono da quei principi loro particolari „ 
che qualche vol^ repugoano al buon giudizio • E per 
«nirare nella mater^ con criticai , tutti i Paratitlifti»^ 
hnQìai oflervatori» co9ie il Cuiacio «il Vinnio, il Vcfem^ ' 
I>€CÌQ| l^Einncccio, ed altri devono proporii ai Giovani. 
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noi dedurremo r3gIo:ie da ragione, e ci famhn© 
jiot€ tutte le difficoltà , che per la contraria par- 
afe combatter potrebbero • Il più delie volte ac* 
cade»*^he le leggi hanno le loro ampliazioni(i), e 
limttaziotii 9 e quefte nate o dall' arbitrio del 
legislatore » o dai una ragionevole confuetsdine «J 
L'Analifi ci fcopre tutte le differenze, e "ci mette 
davanti qualunque oftacolo , che pofTs far dubita** 
re , dividendo , indaga ido , e fmmuzzando il 
termini , e le iormule componenci la Legge • Co*' 
loro» che hanno trafturato un ttl inezzo in qua- 
lunque Icienca - o me » hanno commeflb infinict. 
sbagli, come enervano i Critici(2)« Il penetrare poi 
le parole delle Leggi Romane , non fi può fare 
fenza fapere la lingua dei Giureconfulti , che 
fpetTo è compofta di particolari voci e di recon- 
dite frafi , fopra delle quali hanno icriUo diverfi 
grand' uomini (f) • fi quefto è ^uel l^uogo , iu cui 



(1) Quefle fono da confiderarfi. V, lo Schilter. in 
Frax^Jurirp. Quindi Tinterpetrare una legge (ìiende ta- 
lora più difficile, che il farla . V. Aurelio Gennar. ec. 

(2) La vera idea , del fignificaco delle parole è 
neceflaria talmentechè leosa V iftéflà (i tiiiina {è»pr& 
erronee ed affurde confeguenze • Le parole fono i 
iegni fenfibili per palefare altrui i penfìeri della 
mente. Onde è l^icile Tingannarfi, fé non fi adopri 
una gran cautela, V. le Regole, che ne da il dot- 
to Clero Art. Cric* Tom. L part. 2. Cap. I. & feq^ 
' (3) Eccellente fti nel (àpere le Formule degli 
antichi Giureconfulti Barnaba Briffonio foggetto di 
;_^ra!i dottrina * 
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Aévefi farè voì gmnd^u(b dellà na2>iona)e^'FiIo(bfia(i)« 
Allorché tft noftra ìnente fr in (lato di poter rav^ 

vifare la natura dell' idee e la coFrilpcMulenza ^ 
che elleno hanno tra lora , è atra a facilmenco 
formare fenfati giudizi degli oggetti, i quali ra- 
de volte con (icurez^a & apprendono* Uà ik>tcri« 
IMI delle relazioni fpiegata dalla fvtià moderna 
Mttafifica dipela.' i gradi del vera , e prodaco 
quelVe idee , che non ingannano , peixfhè (bn frac-> 
to della nobile medicazione, l giudizi-, che da quel- 
le ne forgono, efcrcitaiKlo la coiKcmpbzione dell ani- 
Viik parcoriTcono la divprie enunciazioni o pro^* 

poli- 



(i) H filofofare libera Giurifpradenza da 

quei vizzi, coi quali il Foro ricopre lo^lepgi. Di:* 
ce un grande Avvocato : Le leggi fon fatte pel 
Foro , ma il Foro nan fempre fi bielle leggi quell^ 
ufo che fi rivede • Così il ci i/o è fatto per /' uo^ 
mo , ma /' u9mo del cibo, not^ fcmpre fi Jirve con 
utitità, Sorgon le leggi dai fonti nitidi e- puri; 
nel cammino fi intorbidano , e* fiwente' cfil J^'^^** 
trami fchiiinfi , e fi confindono* ^ Nella- mente del 
Legislatore vi è la fi)la ragione , che le partorir 
fie ; onde candide e luminofe fui principio apf 
farifi;ono ; ma pofie- e dilatate in--^ezxo al com^ 
merci^ degU uomini ^ corrotto per vofi paludofi in^ 

. fetti canati , trovando qui la pacione , che le- 
atterra, i ivi f ignoranza ^ che non, V intende , qua 

' la malizia eh» le corrompe , c<ìlà t errore cbe y 
» avvelena^ V. il Libro delle viiiofe maniere di cvi- 
fendere le Caule Qel Fura 4' Aurelio di Gijanaro,. 



Digitized by Google 



66 

poiìzioni , che unite a vicend.i fervono di materU 
ai raziocini • Onde è , che il GiareconfuUo Ce 
poflederà idee chiare , diftinte » c adeguate del 
Soggetto > potri. ibpra i| medefima teflere un 
convenevole di(cor(b p 11 male $ che (convolge 
il fiftema dell* umana felicità , nalce dal no» 
pofTedere idee adeguate delle cofe ,• Le fanta- 
ftiche ingannevoli (embianze rapilcono , e tra- 
fportano i noftrì penfieri , perchè eglino » credo 
io » sdegnano :di fpeixdere la neceHaria fatica , 
per conofcere le qualità di ciò , che confide- 
nino(i). Per messo, danque dell' Ànalifi. noi giun- 

ghiar 



(i) Chiunque ioterpecra le parole d* una leg- 
ge ^ impieghi ogni fatica per ricavarne la pura 
intenzione del Le^slatore • Quello è il maggior 
Frutto : Verbum : eM. kgibus fio accipiendum ejl 

tam eoe legum fententìa , quam ex 'Oérhis* 
de Vcrbor. jtgnìficnt. lih. 50. ttt. i6. /. 6. 

Una buona regola è aircgiiata nel.lib* 2* fi". 
•De ReguL Jur* lib* io* tic* 17.. . 

Regnia ift I qnae quodctmque efi brevlter enar* 
raf^ non ut ex regtda j&s fumatm' ^ fed en jure 
' iqu9d cft r egida fiat 9- 

Apprelfo il Darbpià fi troveranno molte belle 
regole per iiiterperrare • V, Harb. Clauf. e Axiom. 

l^'uopo Ibrebbe , che a pochi fi concedeffe la 
flicolca d* Inter petrare le leggi» perchè molti inca- 
paci dei tutto fi accingono a una tal' opera • 
Qiede malixiufi» interpecrazioni rovinarono il pii^ 

bel 



ghiamo à difcoprirè l'intima follatM dei termini 
e delle propofizioni » che formano la legge , e 
prontàmente crediamo quali atcribod iato conven* 

gano , e cosi camprendefi la^ natura della cola , 
che nella data legge fi efpone e (i richiede , 
che è il principale obietto , a cui devefi refer 
rire ogni ft*idia*t Bada, ridarla ia prauca^ per 
^oDofcerne il gtovamenr» 

Le leggi (attè^ di quatonque elaflè' ettomii 
'(ieno V con quefto mezza (1 fUchianmo -e • illn- 
ftrano , e fe ne fa vivamente comprendere il loro 
proprio fignifìcato . Sia^ per efenipio la legge 56» 
Titius Maevio fundum, à^cff. de ujufruUu.istc. Ìtl>^ 7^ 

• B aw 2Vu • 



'bel plagio, della. Giarirprudenz» • Qaiiidi ikvìaaien*' 

te Giuftiniano Imperatore , proibì i comeiiti: e le 
interpetrazioni , che a fuo cempo> con ua verbofiv 
amplificare corrompevano il Gius . Hoc autem qmd 
ab initio. mhis. j^ùfium. vifum eji » cunh hoc opus 

'fieri damino- annuente^ mmdabamus.j tempcfiivum 
nohis. effe videtur , ^ /«• ptaefentì: fiànchex Mt nemo 
nec' eonm , qui praefinti- Juri'sperinéjm bS" 
tent y nec qui pojfea fuerìnt ^ smdfom eommntarihs 
hisdertp le^ibus annehere . E poi. foggiunge . Alias 
autem legum interpetrationes y imo, magis pervcr- 

' fiorìes eos jafìare non. cpncedimus , ne vetbofient 
eorum aliquid legihus naflris* afferat ex con fufio^ 
ne dedecut L %m Hoc auteoix C«l de Yeter« Jur. 
Ena* Egli è pur troppo, vero ^ che Scire^ Uges non 
efi verba earunp tenere^^fed' vim i ne p0fejlatem%. 
1* i6. ff. de Leg» òc Seaacus Coni, iib* i^, 
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T. 1, Mi giova il riportare li IeG:ge tale quale per 
adattarla al noftro metoàoiTitiiisMa^wo fundMwTu* 
fculanum reliquìt , èÌHjqae fidci coiumìjit ut ^iutiem 
funài partis dimidìae ufumfntQum Tinae prefiant. 
MiffVÌusv'tllam,'9etuft6te.corrttptam necejfarì^m f^gfn^ 
d'ts , & confervandis fru&ihus aedificavi t • Quaefitum 
efi an fumptus partem prò porttone ufnsfruHus Ti" 
tia agnofccrc debeat ? Refpondit Scaevola fi prìup' 
quam. ufusfruQus praeftaretur neceJJarÌQ -aidificaf- 
fit.\ ì»n ali ter cogendum reftituere^ quam fi^eìtn 
^umpius rati0' baberetmr $ Acciò dunque* ii..po(It 
xonolcere e la giuftizia della legge , il ma« 
tivo di quelle cole , che in efTa fi prefcrivono » 
noi dobbiamo fare una nnnuta Analifi di tutte 
quelle pnrti , che la compongono , ed alle quali 
ella ha un incrinieco riguardo » cfTervando quante 
enunciazioni (I coatengouo nel cafo propoilo ,* e 
i' unione yicendevòte t ^he ih'ingei le medefime , e 
^o(cia dobbiamo rifolverne ciatcuno attributo » elàmt- 
nando il valore delle parole , e dei. fentimenti • 
'Titius Mnevio fiindum Tu fculanum reliquie • ecco 
•la prima propofìzione in cui fi Itabiiilce , che 7'itio 
iaicia a Alevio il fondo Tufculauo : r/x^^x^^ fidci 
•$(nnmifit ut ' eiusd^m funài p0nis dimidiae ufiim^ 
\fruS0m Titiae prtfiar^ti .ecco- la ijm)nda pfopo* 
*f\ùoTìt \ che moftra àkvh obbligato.a . dare ila metà 
dell*' ufufrutto a Tizia* Maevius villam vttufiate 
corriiptam , ncceffariam cogcndis , ^ confervandis 
fru&ibiis oedificavit * E quella è la terza propollzio- 
iie , che niolira un atto arbitrano, ma di utilità 
rrgrii^tdo' al fondo per cui Àkvio .fi deteriuina a 
• tabbri^are uni caia di campagna». U. dubbio» che 

1 • 'pa-. 
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fiafce è, Té fntHptìts paném pfo pof'tton& iiftisfrU' 
dns Tni^ agno fi ere debeat i refpondìt Se a e voi a , Jt 
P'iitfqHam ufusfruQtìs prefiaretuì" i>eceJjatio aedifi^ 
cdffet , Mn alitar eogendum refihuere , quam fi e- 
ius Jhi»ptàS rath habthtwr « Dunque' è tiecefra- 
ria faffi la nota ofletvaziene di Scevola per Aq^ 
dafne In fua giufta cbnfegiithza , la quale è che 
Tizia fia tenuta per la Aia pafte a pagare la por- 
zione delle fpe/e « Chi vuol cono(cere quanto fia 
ragionevole una tal concludone potrà offervare • che 
è dovuto -officiò di M^vio il far tutto quello 
che per la cotlferVàsione dei fondo non j^uò tra* 
biciarfi « Però nel càfò noftro firà tenuta Tizia 
a pagare !a metà delle fpefe per là ca6 fabbricata « 
perchè lenza efTì non fi Ihrehbero raccolti i frutti , 
ed il fondo medefinio ne averebbe ricevuto un gra- 
vofo difpendio* Coli' iftefla regola fi pofi'ono ri- 
fùlvere egregiamente infinite leggi (i), e iè Tangu-^ 
Aie del tempo lo ^rmetteffero , ìó potrei tno*« 
ftrare t* utilità » che fi ricava dal noftro metodo 
facendone 1* applicazione • Ma venghiamo ali* altra 
parte non meno importante , che è quella , che 
infegna il modo di trattare le queftioni , e di 
eiporre quelle verità di Giurifptudenì^a | che per 

E 1 ; méz- 



' • (i) Così faciciafi , per cagion d'efempio della 
legge Deftmch fru&uarìa ifc. ff» de Vfufru^, &Cé 
iib* 7» r/V. I. /. 64. della legge Pofibnmus Praete^ 
ritus is'c^ ff* ^de Jniufi* fu{^^ ist irr '$u fac. Tefié 
iti. r;>« 5» - . • , • 
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mezzo deir Analifi abbùnno tcopertt • L' accooio- ' 

dare alla noftra icienza il metodo degli jfcola(lici(i) 
non fa altro che fpargere una maggiore ofcuntà 
fulle niatene, e in vece di togliere con modo di* 
recto le dilficolt^ , le rende viepiù fempre sdra- 
ie e indidblttbiU 9 e con T aiuto di vane ricer- 
cale IbttiglStezze il giunge « deduree certe conic* 
guenze^ che fanno apparire talora la cefi difimme 
da <jueHo, che Tealtuente «Ila è. Il metodo geo- 
metrico intanto è più tiatutale e più ordinato, 
e perciò più valevole ^d allontanare quefti mali , 
mentre fiOàndo.^gli una fèrie di Aflìomi .fiouri , e 
di definizioni coftanù «d inoalterabili , : d^ qoefte 
s' incammina -a tirarne fuori le diverte propo&io- 
ni, le quali ilringenddfi con ordinato vincolo Tuna 
con l'altra , come gli anelli di una ben formata 
catena , producono infallibilmente una confe^uenza, 
che non può eHere fé non fìcuriflìma , mentre fi 
parte da principi iovariabili • £erta co^k fi è , ch^ 

■ ài 



(i) In fatti chi è che non ritrovi fpeflb la 
fua mente confufa ed intrigata nel leggere un lo- 
Jo configlio di Baldo? Il linguaggio ttfico dai pra- 
tici ^9jcnfi ordinariamente cosi nuovo > e così 
alieno dalla comune favella» che ci vuol molto' 
per intenderlo; Di tfii li parjl il foftté delle liti/ 
• B per lo contrario, qual chiarezza non appor-' 
tano il Cuiacio, il Gotofredo, il Fabro , il Vin- 
fiio, e fimili Autori , che alla forza, dei. penlare 
4(^n|riuufcro la purità dello ftile?. . 
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il (ènricfi di qnefto tnrtodo, • con cSb trattare ]« 
queftioni della Giurifprudeoza , non è da tatti; 

per camminar con certezza bifbgna femore definire 
ciò che è in queftione , e dall' idee chiare di 
quegl' incimi attributi , che alle definite cofe con- 
vengono » fa di meRiere furmàrne certe primarie 
propofizioni y che Ailiomi fi chiamano »i quali rilve- 
gitano in noi la nozione di tuia' Tericà» cui la mente 
non può contradire • -V efiitte e piane 'definizioni 
fono atte a produrre le divifioni della materia , 
mercè delle quali fi feparano tra loro quei giudizi, 
i quali talvolta includono o dubbiezza « o conerà-- 
riecà di propofizioni • £ quindi alla perfine iàgace* . 
mente fi fviluppano tutte le ptopofizioni feconda- 
ne , che iènroDO per difpocre. i noftri raziocini con 
queir ordine 9 che genera l'evidenza, e chiama a 
fe r univerfale confentimento • I Dialettici fogliono 
fervirfi continuamente nei loro difcorfi di un nu- 
mero immenfo di filogifmi , che fpeffe volte con 
r ambiguità dei loro termini, e con T intreccio 
delle loro àlMggiùri Minori traportano Tanimo ali* 
errore fenza che il medefimo & ne accorga • Gli 
Autori tcolaftici , che con quefto metodo hanno 
trattate le fcienze , e principalmente la Filofofia , 
e là Teologia , fecero ciò fenza dubbio conofcere • 
I Geometri per 1* ordinario fi fervono di uria ma- 
niera di argomentare tutta diverià » e quefta è la ^ 
. Soritica induzione , che in fe contiene una ben 
difpofta e regolata unioni d*. enunciazioni , cia- 
fimoa delle quali chiara ed evidente fi 4cuo* 
Pf^. perchè ;aie k la iua natura, che da premeife 
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certe e dimoftrtte fi parte (i): la mentè allora h 
più a poftaca per: applicarfi «d eiàAiioare h natura • 

delle propofizioni , e penetrarne il valore dei ter- 
mini , onde cileno fono cfprefl'e • Le tralice della 
verità nou rimangono tanto ofcure , ma qu.ìlì in • 
un momento Ci mettono avanti T intelletto il qua* 
le todo arriva aiconofcerle con tjaakhe atto di' 
reileffione , che egli feccia per taminentarfi le prò- v 
pofizioni anteriori, oflervando con qval ordine el- 
leno tra loro fi tmifcano» Ciò ii può commoda- j 
mente eleguire anco nrelle queftioni della Giuris- , 
prudenza » Fa d* uopo in primo luogo » che noi - 
icelghiamn le definizioni delle cofe ^ che ci fom-.' 
minillrano le leggi » e dalle definioioiii > e dalle' : 
leggi iftefie ne dobbiamo formare certi prìncipi , o 
vogliamdire aifiomi, i quali riiVeglino un idea (èm« < 
plice , e chiara, dande nafce un giudizio da conce-- 
derfi come dimoilrato. E quefto è il mezzo per' 
cui fi vede qual pelo abbiano le leggi, le qualà o 
proibiscono »o ordinano ragire^e quella è la ftrada 
per la quale fi può giungere a determinare gli at^ 
tributi delle loro propofizioni • Perciò in qualun- ' 
que punto di Giurifprudenza (ervendofi di que(h> 
metodo > fi conolcerà quanto giufte fieno le Ten- 
tenze e le riipoite dei prudenti» e fé fieno vere 

quel- 

— — " 1 1 < « - ■ 

' • (t) ti Sorit&, che è 1- argomento £ivorito dei 
Geometri , è nobile , facile , e adattatiflimo per in- 
finoare la - verità: acciò egli fi confervi tale, pro" 

ciinfi^. che non fi dàiToada^cou uu copioTo naait{9 
di propofizioni» 
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quelle coii(eluiioiii » che fi rigtiatdflno'ds molti^ cd« ( 
me geiienitAénte app«rovate(i), * 

r Io non dico , che noi dobbiamo nel queftìo- ' 
nare ftare attaccati al rigore Geometrico ; di- ' 
Co bene » che per tirare una Tana confeguenza'»^? 
dobbiamo iliittate il metodo k>ro » che' è dì fion^ 
dedurre alcuna cdiiclùfione » che da pretneffé 'cer« ' 
te e -ficure direttameuté notr venga • Così le di<«- 
Ipute e delle fcuole e del Foro fi fcioglieranno 
col vero fignifìcato della legge , e con la fcorta 
della ragione • La fola copia deir erudizione , e il 
vafto 'cuibcUe deJle notizie^ non fa altro che ca-^ 
picare ia memorb dei giovani di un numero ini« 
menfb e tedtoib di idee» le quali però non efleit-- 
do bthé ordinate e divift , non mettono l* uon^oi 
a porrata di diftinguere. quello , che debba o non . 
debba operare / Le voluminofe GlofTe , e i lunghi{^ \ 
fimi Trattati fcritti fenza un giufl:o ordine hanno/ 
refe ofcuriffime le materie» onde è neceflario il| 
fèrvirfi di un ottima guida pél^ intender ciò , <che| 
veramente la legge -comancU*. L'equità nei cafil 
particolari ferabra , che non fi pofta liflare fenza j 
ricorrere a certi principi legali dedotti da queij 

fon- 



co Vi fono molte conclufioni ammefle dai ' 
pratici del Foro, che non fi accordano con la ragió- 
ne, e coir idea della legge. V. !1 Fnbr. de Errar. ' 
Pragm. I pratici fi formano primi» nella mente im ' 
fentimento aftratto , e poi ricercano Li legge , che " 
fi accomodi a loro è Per q^eftQ 'le leggi* fr induco* * 
no C9si faanamei^te , ce» 
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I fonii del Gius, nei quali Conviene li* ragione col 
1 confenfo di tutti i P.eriti. Npn può diibìtadt, che 
incammtnafidofi T animo pep quefta ftrada , e dedu- 
cendo da una prima cofa certa e coftante un'al- 
tra feconda , e dalla feconda una terza , e dalla 
ter^a una quarta » ec. potrà nei n^euti dubbi 
determiiiare quel ch^ è 4i giuftùUa » e quel che 
la l^gge IbbiUfce , e determina » . I prdbtemi. legali . 
làraon<^ fciplti , e fi fe4A quel che conviene a 
qualunque privato ogni qual volta nelle particolari 
decifioni ricorreremo a quei certi argomenti rica- 
vati dail'ejiiuuà foud^t|t4te 4ella legge (i)» da cui ' 



-^i). Ber difcbgliere fon metodo qualunque 

/ queftione di Giurifprudenza io propongo tre fpecie 
' di argomenti , i quali , quando opportunamente (i 
alleghino , faranno un^ grande impreflione nell' ani- • 
jDo del Giudice , e quefti. fyno la legge » U ragio- 
ne , e V ^i^ità , La leggr p à chiara » o dubbia; 
{e- è ohifV^ non ammette interpetrazione » i^è caviU 
lazione dei Dottori » Se è 4ubbia , abbiamo gih (b- 
pra dati i precetti per ben penetrarla • Alfoluta» 
niente la legge è il principale luogo degli nro^o- 
inenti , che nella Giurifprudenza lì ammettono | 
Siccome non ièmpre ritr<a^afi la legge ^ ohe pre- 
feriva il modo deir azione t particolare'» ecco le- 
ragione» che fiMDmioifba il niesczo per iifia liuiMia 
e /Svia condotù • La legge è parto della- ragione r 
onde è , che gran conto dobbiamo far della ragio-- 
jie, che c'inlègna il fenpi^ro 4^Ua Verità^ Quella 

iragio- ^ 
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partendoti le refpettive propofizionì ad una fielijce ^ 
confèguenza dflblutamente ci condurraono Sìa per 

cagione d' efempio lo fcioglimento del feguente 
problema legale . Si cerca fe fia giufta la legge 
prima, Cod. De iìs quibus ut ifjdigJiis ire. in cui è 
ordioatOt che perdano T eredità tutti, quelli quos 

ne* 



ragione non fi può prefentare altrui pura e fem- \ 
plie da chi non è avvezzo a filofofare • Somma 
dunque è la oiecefficà delia. Filpiòfia • Ella ci mor ^. 
ftia di qual pcib fia 1* umaoa autorità • Io fono 4ì . 
parere , cbé fia lùto poco utile aUt Giurifprudeipr . 
za il fiftema tenuto da molti di diferìre ciecaoiea* , i 
te e fenza un previo e maturo efame alle ioter- j ; 
petrazioni e rifpofte degli antichi • Che forfè quan- \ 
tunque grand* Uomini , non erano capaci d' ingan-. , \ 
narfi? Intorno alla ioro autorità vi fono molte. ì:o^. 
(t degne 4i oifervaziome « Primieran^ente eglino \ 
hanno (cricto tu tempi lontani da npi « JLa div^i^k v - 

^ del tempo fa variare il pefo air autorità • Eglino 
fpefib promulgarono i loro pareri in un fiftema di ^ • 
governo differente . E quefto fa sì che V autorità . i . * 
dei medefiipi non r^ndeii applicabile ai cafi noftri* 
Eglino finalmente moke voUe fcriffero . per un i^. - 
tira particohre ^. come pftr.dMeOi di una i^ui^,. .# \ 

^ quefto fii che U loro autoriti. <M>ba jQsrMnmtft . : 
faminarfi . In fatti chi mai farà , che voglia ficurar » • 
mente ripofarf full* autorità dei Confulenti, o dei 
, DeciGonifti,i quali inducono fpeflb così malamen- , 

<e le leggi , . e le. accoiPodaw alle ìolq particolari j , , 

idee» 
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ttéièfH Tfftatorls in tilt omijijfe confliterit {i) , Per . 
potere chi:in1mente venire a capo di una materia , ' 
jfbpraa cui gì' IntBfpetri hanno diverramefite Icricro, • 
ferviamoci del noftro metodo, e fi flffìno i /ègaen- 
tiJ^Affiòoii e propdizioni, delle quali la mente fi 

• ' appa- - 



idee , che io ardifco JJre , che la legge in molti 
cafi dice tutto il tovefcio di quello» che da loro 
fi pretende. Bada confuUarhe le decifioìii' per co~ 
nofcérlài II dotcit&mo Ordinai De*Lttea;che cam<* 
oilnava colla ra^one , fi (èrviva deiraatorit) /ma par^ 
aamente , ma con giudizio B per dire il vero , egli • 
è un grande abufo , che una ferie fpaventofà di » 
Coram „ Coram debba vincere una Caufa. 

(i) Ecco le paiole della lègge Cod» de iis > ' 
quihus ut indignh Lib*d. Tir. 35^ Heredes^ qmt 
necém Teftatoris inuHam - omifijpf tonfiiterh , frw 
But integros togofnwr reddete. Neque éfrim honae 
fidei pojjejfofes ante controverfiam itiatam vtden^ 
ttfr fntjje-'y qui debitnm affici um pietà ti s fcicntes ■ 
omifirunt t Ex hereditate ctntem rerum diftraHa- 
fàm 'p vel a debitoribus acceftae pecmiat pofi . - 
nftdm Ùtem" honorum tfuràs inferant* i quos in 
friiSìbus' qmqm hetm haben ; qaòs • in fraediit • 
baenditariis' in^entùs ànt ex inde pefcepm ven*- • 
diderint , procul dubio eft • Vfuras autem feff^ijpf* 
glependere fatis eft , à'c, 

Potrebbed formare il Sorite così • Gli eredi 
nel cafo noftro obbediicono al Principé. Qiiei Cic^ 
(adini^xM obbedirono al Principe» fodisfanno ai; 

- • dove- . 
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appaga» perchè ha .un idea dìftinta di loro », La 
^ycodecta pubblica non iblan^en^e è lecita , ^ ni^ 
nec^fl^^;^ in qualunque focieti • .La ragione,, cbè 
moftra la difierenza delle anioni » addita ancora la 

neceflicà dei premi, e delle pene. La confervazio- 
ne della comune tranquillità richiede , che ci fia 
chi punifca i delitti # ..Ogni Repubblica in qua- 
lunque tempo fi è regolata con quella norma'. 
Perchè tuttq quello » che allontana le colpe dal 
Ceto C^ivile, contviene cop le roaifime della ragio^ 
ne, e della Religione. Ciò pofto, fi efiminino gji 
attributi della legge, e fi veda le quello, che in 
eflà lì determina , lia conforme a qutlh principi , de' 
quali è nota Tevidenza. . U fine delia legge non 
è altro» ^ che la pubblica vendetta, per fn(;>civo di 
cui de'vefi muovere l\erede> e. non per prW3ta 
. particolarpaflipne . Egli ha^ adunque un^ motivo pub- 
blico , egU ha un fine comune • E tantopiik (èm- 
bra convenevole uuedo fine , in quanto che (ènza 

• > % • « •* • • • * 

• • • 



doveri della Giuftizia; chi fodisfà alla Giuilizia è 
ntUa-^lla^fecietà^: lUiGsre.. utile. -alla focietà è fe* 

. condo il £ai^..d'ogni governo* Quei» che adempie 
un tal fine, efeguifce il debito dì vero Cittadino • 

. DHnflue gli eredi , ec. * ' 

Può farfi in altra maniera. La data legge in- 
tende di rimediare al danno univerfale* Il rimedia- 
re al danno uoiyeri^Ie è il fondamento della ib- 

. cietà *; thi mantiene il ' fondamento della focietà 
adempie quanto chiede la vera giuftizia j dunque 
la legge nel cafo noftro, ce. 



« 
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r accennato obbligo ingiunto all'Erede di ricercare 
il Wo omkida del Teftatore , fì farebbe lafciato 
apèrto il campo Bgli Eredi medefimi per coni* 
mettere con faciliti talt omicidi e \>ot fodere 

dei beni del Teftatorè quafi tripudiando fullo 
fparfo fangue di un Innocente . Il turbolenta (la- 
to dell' antica Roma ^ ripiena di tanti popoli , e 
ipeciahnente di iervi , indica » che la legge poteva 

!' >rodurré ottiiiii effetti k Sicché ioi credo che fa 
égge pofla elTete in 'ce^i calt èittfta' é pha« 
'fibiìe , quando dai (opra fidati Aniomi tióit di- 
ricorda, e penfo altresì, che ella qualche volta 
pofla vnriìre natura a cagione delle circuflanze, e 
dei cafi che occorrono » E queflo è il ildenia da 
metterfi in pratica per qualunque queftione , è cctsi 
& ne pofToiio dedurre Vaci Corollari pef quei cafi 
' the fógifono ac.c;9dere^ onde nelh ibluzbne-di nrìa 
* inclufi va mente fi conterrà la foln^ion* di più que- 
ftioni . Chi non mi accorderà che con queito me- 
todo fi toiilT e rafluzia,e l'ignoranza? Qualunque 
difetta .e di meute e di cuore» non può celarri(ij» 

Tue- 

• ■• »,•%•• , 

(t) Giacché pi4 'volte' abbiàtno parlàro dei 
difercì dei Giurifprudenti , che fi allontanano dal 
buon lennero,io per conclufione gli ridurrei a due 
clafiì • La prima abbraccia i difetcì della n;)ente » 
e La feconda quelli del ci^ore » Per difetto di mén- 
te, s'intende quàlutiqùe. privazione di quei ntckC- 
Ari aiuti, che fervono k rendere un* uomo perito 
in quella profeillone , che egli vuole èfercitare • 
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Tutti i dubbi . che poflono nafcere in mate-j 
ria di* Giurifprudenza , o appartengono agli .affari 
Civili, o agli aiSari Criminali.. Nel primo cafo ki 
Giuftizia diftiribativa i ch^ è T ^nima dei^ C^mmer* 

\ . «io . 



Per difetto di cuore intendefi un certo anticipato 
genio , ed una tal qual propenfione ad ofcurare la 
.verità quando il proprio utile lo domandi • . Siicchà 
Del cafo npftro , difetto farebbe di mente il non .à* 
vere ftudiata la Filofofits il -Gius delle genti » . la 
Scoria,, la Critica, e le due lingue Greca e' Li- 
.tina ; farebbe difetto di cuore il non volere ricor- 
' rere ai principi dell* univerfale equità, reft^nderc 
a lungo tempo le Caufe» T imbrogliare V articolo, 
con foflfmi il tentare qualunque mezzo., perchè 
r avverfariò per4a la lite , il giudicare con ^èS^ifà- 
ne, il diftinguere le perCooe con certe differènze , 
che producono il fufpetto, e così vadafi difcorren- 
do . ec. Egli è dunque necefiario congiungere in 
bella lega le più rare e legnalate prerogative, che 
«indruifcono V intelletto, e gli afietti governano* 
La ferie deirapane debolezze |ia(ce dalla poca at« 
tenzion^ % che impiega l' ujamo nel tenere in equi* 
librio le proprie paffioni. Chiunque intanto trovali 
in ^ircoftanze d* interpetrare una legge, o di fcio* 
gliere una difficoltà , ponga nell' opera la diligen- 
za , lo rtudio , e la refleffione . Riduca il tutto a 
principi giudi e coetanei alla maceria , e riufcink 
felicemente • Non (i creda di poter far ciò con 
un ammai&mento di remote complofigiii eftntte e 

cafo 
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ciò e dell* accrefciinento delle ricchezte , e dell* 
èpulenzA nei regiù, dovrà mantenere 1* equilibrio 
deUa eoniuiìe unioiie , é delU cwiie potenza • Lo die 
fluirà con coglierà le liti, e le^ coacroverfie eoa 
m^nifcra hcilé i'pedita e breve, e non per mezzo 
di una ftrada ipinoià ed erta , che rovina e di- 
ftrugge ambe le parti dei litiganti • La maniera 
di arrivare a tutto quefto, ella è d'introdurre nel 
Foro una lingua adattata. alla capacità del popolo» 
acciò pofl'a comprendere lo flato della Tua Oufii* 
li tingunggÌQ dei [vacici pieno di formule e di 
termini fconofciuti lorprende fpeflb chi lo ricolta , 
che rimane carico di maraviglia e d'ignoranza infìc- 
*nié • La Giurifprudenza , che è la Icienza propria 
di tutti i cittadini , richiede una lingua comune 
ordinaria, e non rigoroflnnente grammaticale, e fi- 
lologica» Diverfo è il caio del Gidrirperito Foren- 
ie da quello del Giurirperteo di Cattedra • Sommo 
'fallo è per il primo -il ^nón allontanare dà fe cer* 
te cfpreflioni e maniere di favellare, le quali feb- 
bene adottate dnlle fcuole , tuttavia non po(rono in- 
tenderfi che da. pochi. Io perciò credo, che il lin- 
guaggio aflratto deva efcluderfi dalle icritture do^ 
Foro. U legale Metafiiìco indagherà con dotta pe- 
netrazione le ragióni, ma refporrà óon una favella 
placida , chiara ^ e intelligibile a tutti « 

% • a « ■ 

■ " ' ■ ; ■ 

cafo dair Indice gènerale odel Cafiitio del Man^ 
Jbf o del Moline^ m Tutte le caufè hanno le loro 
particolari circoftaii2e» La.*ra^one deve diftinguet- 
le 9 facendo un ufo moderato dell* autorità , ec« 



Si 

In qa:into agli nfl-iri Criminali , \\OiacVice pu- 
nirà acerbamentLe k », ajtftingudndp p^tQ con 
rideflione la: loro natura , e i loro motivi • Le 
leggi penali mifurano la reità dell* atto dalla 
malizia, dell* Operante : e quella è quella che 
deve eflere confiderata ^ Poiché poffpnp dieirii 
due atti dell' iftefla natura operati da due per- 
fone , le quali non meritino i' iftefTa pena a 
cagijone di qualche circoftanza » che Icuopra la 
meno, mali^^iofa volontà del. delinquente • Ogni. 
' paefe ba qualche legge pe.Q9l^,, cbe gaftiga più 
una. (peci^ di delitti » ch^ un altrji » e^ ciò hfSi 
per correggere H cattivq coftume dei Cii;5adìni 
i^iacemi il credere , che quello rifl elio movefle al- 
cuni Legislatori a promulgare qualche legge penale, 
che rado efeguivano» perchè la giudicavano , come 
ipftiruit^ pittwpj9;p a. rifv^liare Ip/gay^^nio (x)^e4 

(i) Le pene acerbiffime ftabilite per alcuni^ 
delitti , ritengono il popolo dal commetterli . Nel- 
le leggi delle XII. Tavole ne erano fcritte alcune 
barbare e crudeli.^ Appreflb GellÌQ, Lib. 20. Gap. i., 
No£i. A t tic., fi riprova, da Fay.orinoFiloCofQ la crur 
deità e la fierezza di quefte leggi «Jqiqua.era \% 
> cihe. perm^tt^va. ai. creditori! il tagliare a 
pezzi il corpo, d^l debitore , che non aveva mezza 
per acquietarli, concedendo per loro foddisfa^^ione il 
prendere una parte delle recife membra per cialche- 
duno ' Favorino altamente elcUpiava :, De itJiffJani- 
tate- iJ/a pcandi gartifiidiit^ bmani torpori s ^ mt^ 

likn 
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li Terrore negli animi altrui verfb un delitto* 
E quindi è manifefto» che lo Studio dei Gius pV 
trio tiene un diftinto luogo tra le leggi ( i ) , perchè 

fareb* 



iìbet meminilje , à' piget di cere . Quid eniin vlf 
deri poteft efferat 'tus ^ quid ah bominis tngettio di- 
verjtusì Ma Cecilio fi sforzava di difendere quefta 
le^ge. Nibii profeffo ea imtnitìus ^ nibil immani us; 
ìli fi ^ ut te tpfa apparet 9 €% tf^ufilio tants imma^ 
nitas denunciata eft ne ad -eom unquam pervenire^ 
tur , Addici namq^ue , if vinciri multos videmus » 
quìa vinculorum poenam detergimi hf>*jjines con* 
teiiìHunt i dijjedum effe antiquitus nemincm , equi* 
dem neque legi , neque audivi , quoniam Jaeyitia 
ifta poenae contemni non quita eft • E* certo , che 
quando i delitti col (blo avvifo delle pene fi poF> 
fono allontanare , è commendevole il farlo • V. M» 
Z, Boxh. de Decem Vir. Óc Lcg. XII. Tab. 

(i ) Lodevolinìmi pertanto faranno quei giova- * 
111 i quali Mutileranno con attenzione gli (latuti 
Fiorentini , e quelli dell' altre Città , e procurerau'» 
no di acquiftare una idea di qudle Leggi e Bau* 
di, che giornalmente efcono per regolare lo Stato* 
Eglino per quefta via pofiederanno una gran parte 
della Giurifprudenza. 

Generalmente la legge è un prodotto di una 
ragione univcdàle, che procura il bene ed il pia- 
cere degli uomini • Le leggi particolari di qua- 
lunque paefe o focietà devono eflere mifurate da 
quefta ragione t U noftro piacere ed il noftro 

bene 
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farebbe un defonne aiTurdo il coocicere la politica 
degli altri popoli » ed ignorate il regolaoienca ci- 

f X vite 



hfftt occenerfi per diverfe ftrade ora più fa- 
cili» ed «.--^ meno* L* educazione» U fim^tria coi:- 
porale, il taic^ro dell* anima diTpongpno variamene 
te V uomo al piac^^^ ai ben^ , Quùidi molte 
leggi ^ come G ptò véJi^j;^prefla ^anti popoli » 
fi accomodano a quLcfti priiic^lfVsj^iccQme gli uor 
mini penfina affai diverfimente,/c^ ^rovana 
divedi fpenb nel cammina della felicita > /^He 
volte sbagliano , ed all^ volte danno nel fegno • E' 
però vero > che ciafcun popolo ha qualche» o^aniera 
particolare , da cui molto fì può apprendere 

La loi en gennai, efi In ra\fòn humaine » en^ 
tant qit elle gomeme^ tnui Us peuple^ de U Ter^ 
re i t lei hix polltiquesi ^ dvjies, de- chaqjte 
nation ne doìvent étre que Us eas paniculiers ou 
s* applique cette ratfon humaine Elles doìvent etre 
telement propres du peuple pour le quel elles font 
fatte 5 ^ que e" e fi un tre grani hazfird fi celle s 
<r me natio fi petiivent convenir à une autre . 
la celebre Opera De ( EJprit dei ìsTck Tom. U 
Non è jperà Tempre vero , ch^ fia un fem,plice ac- 
cidente ^ che le leggi civili d^ un popolo poffa- 
no convenire ad un altro . Non è il cafo , ma è 
la ragione , falla quale ripofano tutti i fiftemi dei 
Governatori, che nella loro, originaria bafe non /q^ 

. no multo difcordi % Per q^ucfto i«i leggi à! un pae<< 



vile della propria Patria, Allorché cvvi Io Stata* 
%Q ragionevoli? « giufto per deciderò la Queftio* 
ne » U legge comune noq fi allega altrimenti , pòi* 
chè r ordine municipale è quello che trionfa » 

corrie più utile, perchè accomodato al ^\ìm2i ed 
a] bifogno di quel Paefe • In renlt.\ ogni governa» 
è tenJ^ce delle proprie leggi , e non rjcorre 
tre , fe npn quando la mancanza delle f-- ^^^"7 
figlia , Ecqo dunque come le giarii*ioie rifleffioni 
poiFono anco per quefta part«* elevare il difterni-r 
Wm erudito Giiv»o«fi^IfO t fc* wmanp fpi^ 

rito 

fe fon pafTate in un altro • I Greci impararono 
dagli Egiziani, e da altri popoli» c i |(.omani dai 
Greci , e andate co3Ì dilcorrendo / E con poca va- 
rietà fecero proprie le leggi dellValtre nazioni* II 
che fegue ancora ai tempi noftri • Anzi è lodavo* 
liflimo il trafcegliere anco dalle terre ftranière quei 
lemi , che pofTono produrre copiofi frutti di pace 
e di tranquillità • Diodoro di Sicilig ci confervò 
molte belle parti del vecchio coflume dei Regni « 
Tacito et diede non pochi femi dell' antica politi- 
ca : Platone » Ariftotile » e Cicerone, che ne fecero i 
fiftemi , difboprirono Y idee degli antichi in genert 
di governo . 

Quedi Autori fono flati i Maeftri di tutti i 
moderni, Grozio , Puflendorf, Barbeyrac , Everar- 
do Ottone , Woliio , e tanti altri > lianno tutto 
impar.no da (prò* Il forte e inafliccio pen(àr9 degli 
antichi è upa l)eUa cofi, e molto rar^t 
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rito ' è c^t^^eé deilé Vèfé i è itUè ts^lCé impreflio"^ 
ni . L* Errore fi fa tiranno di lui i quando égli 
non ha certi mezzi che lo inditiziino al vero e 
nobile ragionare • L* ofTervaìiioni da me fatte finora 
fono yalevoli a dare una giuda idea del noftro 
metodo • lo ho foladiente pretefo 4' acCennàre ài 
/ Giovani ftudlofi la tùwkH di fiiofofaté (i) coite 
Giarifpriidenza « Molti luoghi j thb éod btievifi ho 
efpofti i s* illuftrefànnò dft Me in altre occafìoni ^ 
mentre tutto non poteva dirfi in un fémplicje ra- 
gionamento. Ho poi (limato bene il non difcorfe- 
re adeffo della Giurifprudensia Canonica i poiché re- 
golandoti quella in un modo particolare , ne tiabbli<< 
cherò una Diflìettatione a parte « Del i:efto veiie- 
to infinitamente tutti i Lègifti e teorici e pfa^ 
tki i e iè qualche volta è occorfo proferii^ paro- 
la che non fofle alle orecchie d* alcuno di loro 
aggradevole , ne chiedo benigno e graziofo com* 
patimento . lo conofeo la mia infufKcienza e la 
tenuità dell' ingegnò nlio § e don ho 1* ardire d' ifH 
fegnart ad ateuno é Non poteva il mio genio ncMi 

F i ©bbe- 

(i) Il fine più fuBlimé della Filofofia è di 
tégolare il cuore deli' tLotnù : fentafi Seneca Noa 
eft Pbihjhpbia fOptUstf ortiflcium , nec oflenfatto^ 
mi paratkm i nùif m ^erbh i fed in tebui eft i Nm 
* in boi adbibetur y ut aliquà obleSationé tùnfume^ 
tur dicsy ut dematur otio liaufea i anìmum fàf* 
mat & fahricat , vttafft difponit ^ fi^iones regtt | 
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obbedire ai comandi degli amici, i quali avendo* 
mi udito varie voice rafrionare di quefta maceria ^ 
hanno voluto , rlie io diftenda quefti miei penlieri 
folo per la gioventù che TpelTo «pplica alla legge 
lenza poHedere alcuna fcienza « metodo <Ìi ben 
penfare • E' dunque almeno da non TÌprenderfì ia 
mia intenzione • Chiunque vorrà cenfurarmi fappia 
che io ho una mente pronta a ricractarfi» ed a 
coirreggetili> perchè con&pevole dell'umana fragilità 
nnllt ftìmt fl proprio parere^. Concludiamo incanto » 
che la prima parce di quefto metodo, che fi chiama 
Analitico^ ci può far conofcere il vero in qualunque 
propofizione della legge, e ìielle fue interpetrazioni 
« limitazioni ; c che la feconda parce , che chiamia- 
mo geometrico > o Ca forit'uo modo di argumen- 
tare> piecchè è fimile a quello di cui fi fervono i 
{eoìmecrt > pud cflere ucililfimo a dimofirare con 
chiarezza la fèria dei noftri difetìrii » vd a diftcn- 
dere egregiamente le materie legali , che con que- 
llo aiuto il libereranno da quell* immenfk confu- 
sone , che la copia degli fcricci e delle oifer- 
vazioni fenz' ordine abbondantemente produffeiio» Io 
penfo francamtente , che in i]uéfta guiA fi caomiincrà 
per tin fentiero più ficuto» e non correremo tanti 
pericoli di errali ^ ' come iuole avvenire a chi 
nei ìrafti Trattati di materie confufàmente ammaflate 
s* immerge* Finalmente terminerò con Cicerone 
Leg. Ub.i. Sunt haec quidetn magna ^quae nunc tre* 
"jùer attinguntùr , fgd omnium , ^uae in homìnam 
4oUorum difputéiiw "vnfanitwt ^ nihil tft profeéh 
frsefiabilius » qudm piane ìntelligi ad jufii^ 
ti0m effe nutos , ncque opinione [ed nwiré eo^itm 
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tum effe jusi Id ]am patebif , jShmimm inter ipjis 
ficiffafem^ con'junBìonemque perfpex ms {i) . • 

F 4 



• 

(i) Se dunque noi fiamo nati per la giuftizia, 
dobbiamo procurare d'ofl'ervare la legge» per otte« 
nere quel premio eterno, puriffimoè inalterabile » 
cui la mente umana di continuo tfpira • Ella cerca 
il Aio ripofi> 9 che non Io può trovare nelle mor- 
tali cofe, delle quali fi annoia ; ma nel folo im- 
menfo feno di Dio ove il piacere tranquilliilimo » 
e la belb felicitade alberga . 

^nji par un étrange nnvirfemint de la 
nature de t bomme 9 il fi trouve , que t emtui 
qm ejl fin mal le plus finjlhle^ efi en quelqne 
Jone fin plus grand bien , par ce qi/ il pene eon^ 
tribuer plus que tonte chofi à lui fiire chercher fit 
veritable guèr'tfin ; ix que le divertijfcment qui 
il regarde comme fin plus grand bien , ejl en 
effet fin plus grand mal y parce qu' il f éloigne 
plus que tonte chofi de cbercber le remede à fes 
maux é Et t une ^ àt t autre efi une prouve ad* 
miraìle de la la mifire ^ e dif la corruption de 
t bomme , & en mime ums de fa grandeur ; puìfi 
que t bomme ne ennuie de tout , & ne cberche 
cette multitude d' occupatìons , que parce qu il a 
/* idée du bonbeur , qu il a perdu , le quel ne crou- 
vant pas en fii , il le cbercbe inusilementi dans 
ies cbofiv exterienres fans fe povQoir jamais con* 
temer , parce qu* il n* efi ni dans nous , ni dans 
ies crtacureSf mais eu Die» fini. Pafi^l* p#aC itf* 
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Nota elle Pagine e 27* 

AllorcKè io affermo efiftere nelPuomo un pe- 
fo innato» mercè di cui egli fempre inclina al pia- 
cere, voglio dire edere in tei un attributo neceA' 
ÙLTio t e non contingente , che godimento incef- 
fafìtemente lo tira» « c1ie>nM poereUe diftrug' 
gerfi fenza mutare V eHen^a dell* umano compofto • 
Egli è però vero clie un tale intrinfeco carattere 
dello fpirito non fempre fa sì, che l'uomo giun- 
ga airintdr» pofFedimento del puro bene. Si ram- 
menti quanto io fifTai «Ua pag» 20. cioè, che l'in- 
celletto Ila la prima parte nel diiceprire «11^ anima 
ciò^ che può farla felice* Dunque un'inganno del 
medefime priverà T uomo di quella pace , che con 
anfiofe cute ei ricerca» E' pofto T uomo in mezzo 
a tanti oggetti , fopra dei quali egli non ha, come 
qualche libero Filofofo pretefe» un diritto afloluto 
di padronanza y ma ritiene A»laraente a mio credere 
no Gius fimultaneo di godimento • Di modo cher 
9090 nello «ftato della Semplice liberti naturala et 
non è fenza legge . Poiché porta rcfTenza dell' uo- 
tno , tale quale ella è , ne viene per iiecefllcà una 
legge , che all' umana eflènza corrifjx)nde , e fenza 
della quale l'uomo non iàrebbe • J^e 4X^pra legem 
reptignat ejfentiae ^ atquf ndturae bomims • Volf. 
de Jur. Nat. $• 167* fid io credo, che coaoftiuti 
tali caratteri dell* uomo » i doveri , ai quali egli è 
fi>ttopofto, felicemente fi dimoftrino . Oltre l'altre 
ragioni, che io adduffi , il piacere 4*efirtere , che 
•a tutti è connaturale , mortra il giufto diritto 
della propria con&rvazioae;. L'eflece poi capace pec 

mes* 
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mezzo d* una tdle efìftenzft di godimenti reali p * 
utili, ed aggradevoli , folleva la mente ad umi» 
liarfi a quella mano onnipotente che per un ecceé^ 
io della (ita (bla libera beneficensa volle» che noi 
eftftieflimo , e capaci foflimo di godere » Ma quefto . 
godimento Io potn forfè aver l* uomo in uno (la- 
to d* una afToluta independenza ? Ciò è impoflibi- 
le, come (ì dimoftrò alia pag. 28* Ed in fatti il 
piacere. dell' uomo non naice da un feitipltce moto . 
neccanicd e nattirale» ma da un motivo» che di- 
ce air anima ^» qt^fla tofa è bifora , quejl* aitt0 * 
non Dunque quefta ifteflà ragione è quella^ 
che vede la neceflltà , e i mezzi di procacciare il ' 
bene all' umana natura « Dunque l' ifteffa ragione 
diftingue » che quefto diritto di godimento è co^ 
mune a tutti gli uomini , i quali però devono tt^ 
fere nella medefima condizione di vita , eflendo maA . 
fimo a(rurdo » che quegli eflerì , che hanno 1* iftef^ • 
ia natura e le medefime qualità , fieno iòttopofti a 
diverfità di legge primitiva . Dunque fe tutti han- 
. no un tal diritto di uguaglianza , niuno in parti- 
colare potrH toglierlo e diftruggerlo all' altro» 
Quindi dobbiamo riconoscere nel genere umano Un 
Gius univer(ale» ed un Gius fpeciale. Il Gius fpc^ 
ciale y che compete a qualunque uomo > è regolato ' 
dal Gius univerfàle^ che al tutto il genere umano 
conviene • E ciò fa sì , che ogn' uomo è in tieceCf > 
fith di preftnre agli altri uomini quei fervigi , che 
egli per fe dimanda. Quefti (èrvigi^ e quelli atti 
fono neceffari per quaìunquè uoYksò. Egli non può 
tutti preftargli a fe itetTo colle pure forze nat'dra^ 
li* Punque la natura medefima lo dovette métte- ì 
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re al conforzio degli altri uomini. Una cognizione 
delle qualità degli oggetti fa vedere ali* intendi- 
memo il bene che ne refalta dalla icelta dei me- 
defimi • Dunque h cogniziotie è quella , che modra 
Tohbligo, che ha ogni uomo d' aftenerfi piò da fare 
"un azione che un altra , perchè quefla in qualche cafo 
repugna al bene dei noftri confimili i quali hanno 1* 
iftiaflò diritto che noi* Dunque la mente è in (la* 
co di comprèndere» che non tutto ' quello » che 
fèmbre piacere» è tale^ che non tutto quello, che 
fembra bene, può chiamar^ bene. GP infelici mor- 
tali fono troppo corti nel mifurare il loro vero 
bene . Gli oggetti prefenti colpifcono troppo ga- 
gliardamente r anima , che talora fegue ed ab- 
braccia un utile paflèggierOy perchè prefente, tra- 
lafeiando un utile vero e durevole » perchè lon- 
tano* Cosi fi altera la moralità degli atti umani. 
Così l* uomo fi fa reo , perchè fervendoG male del- 
la fua libertà nella fcelta degli oggetti , non refifte 
all' impulfb delle paflloni . Perciò vi fu bifogno 
delle leggi pofitive. Qaefte non fono altro, che 
una continuazione di quella moralità , che depen- 
de dall* umana natura • Le parti di quefta moralità 
univerlale fi dividono nelle axioni diverle • Ogni 
legge governa le medefime con un idea d'equità 
colante, perchè ha la forgence dai naturali prin- 
cipi , che meglio (1 fviluppano, e ù diftinguono 
nelle circoftanze, ec« Dunque, ec» 

Nofa alla Pagina jp. 

Sopra furono accennate alcune càCe di paf* 
faggio incorno alle leggi degli Egiziani , perchè 

cosi 



p» 

cosi r infticoco delia brevit) noftra chiedeva , 
tuttavia non poflb -difpciifirmi dal riportare un 
pailb di Diod<^o di Sicilia ^ perchè è troppo de- 
gno ofTerviìzione • Qnoniam de legum ìnfììtutìone 
vientio inciditi haud erìt ^ilienwn ah inflituta hi* 
ftoria mtiquas AegipUorum ieges re ferre ; quo pa^ 
lam fit quantum <0€ìerts praejìer.i rerum or-^ 
dim 4X mitiMe « Primm» feriurj tapìtf mulSa-^ 
hantWTy tanquam qui duplici tenmntmt filler 9^ ut 
qui & fiHatem in Dees wìarent , ir fidem iuter 
homines tollerent maximum vincultm focietatis hii^ 
tnanae • Si quis iter faciens , aut hominem a la^ 
troni bus co e di comperiret ^ aut guarnii bet injuriam 
f erpeti , nequ^ fuhvenìrit auxilio fi poffet y morte 
damnanàus ersi • 5i i$uxilium ferre mn p^fot ^ 
denunciare iatrones deMatf injuriam mccufatìo* 
ne perfequì ; qui eS Negligerete plagi s mi tertum 
numermn pteHebatur , triduoque carebat cibo . Fai* 
fo quempiam accufans , fi poftmodum ad Judicium de* 
latus far et , poenam calumniatorihus fiat ut am ftà* 
hibat . Cogebantur JEgiptii vmnes fcripté fua no* 
mina ad Praefides regionum^ Ì3t fimul qwo exer* 
iitio viverentf de ferre ; qua in re fi quis mentire* 
tur^ aut fi injufto viveret quaestn^ in mortìt pae* 
nam incidebat &c. Dicitur banc eamdem legem a 
Solone , cum ad Mgiptios penetra (fet , ad Athenien* 
fes tradudam . Si quis /ponte aut iiberum, aut fervum 
oc€ÌdiJfet , morte damnari leges jubebant, quae non 
fortuna e conditionem , fed confilium faSi penden^ 
te$ , homines a fcelerihns deterrebànf , fimid 
vindicata fenoi morte reddehantnr liberi fecurio^ 
Tee» Patrihus e qui fìUos occiderent ^ non erat poena 
mortis in^iSa , fed tribus dicbus , mdibufiue con^ 



iìnnis idìSum « ut ciM éifunSi iùrpns adìjlerent , » 
publica etiam cuftodia adftante • Non enìm ju/fum 
fHtabant , eum pr'tvari vita , qui vìtae filli (tuthr 
fnijfet i fed potius con ti fato dolore ^ faHique posni- 
tentia (iffligi , quo coeteri a Jlmili faQo averterett" 
tur • Patricidis exquìjitmm impofuetnnt poenam • 
Nam arti€uiafiti$ praeasms céiamis wfis $ube* . 
hant VÌV9S fupra fpinarum mvvos comhmi , ms-- s 
9cimum inter mortaies juditantes fitlus ti mwtem 
per vim inferre a qm vitam accepiffet . Muli e- 
rum pìorti dijlinatarum , fi pr degnante s fjfent » par- 
tus expeBahatiir > quam legem multi Graecorum 
acceferunt , ex i (li muniti pjtnitus iniquum tffe\ e uni . 
fni nibil iommijffijftt tm» facinorofi patnsm pati » ^ 
0ut dnoi puffi eum mns dtliqmjftt iti. • 

tn btilii vero , qui ét0i ordintm reUquiJfertt < 
ntft non pamìffent dncibus non ple^ehantur morte ^ 
fed maxima omnium ignominia ù^c* His , qui fe^ 
creta hofiibus revelaffent y Unguam lex jubebat ab" 
Jiindi . Ei qui moneiam circumcidertt ani aduiit'^ 
rittam cederete aut pondui vet figM immutarci^ 
nifi falfii liitris infiriberti , ani Jt firipf rfr- 
n$tretp aut faifas Jyngraphai offerrti^ 0mbat am^ 
puiabantnr manus &c. Afperae ttian^ iitca mw 
dierum deli&a poenae ftntutae crani ^ Nam et > qui 
fnuiierem Uberain vìolaffet , virilia execabantur ^ 
qaoniam imq crimine tria band parva Jceiera compie 
aiti effei 9 injuriam^ corrupielam^ Ì3t liberon/m C9nfy/t0^ 
mem • Si quii fine vi adulte raittratt virgii catdtbaiurad 
miUe piagai^ muiitr nafi muiiiabatur &i^ Léggafi 
Diodoro lih*2.cdpé3« che marica di efler letto, ed ■ 
ammira co ec. Erodato ancora ci può fomminiftrare 

xnglcc ngtùie iatora^ gU^ iUt^ degU gnù^bi governi • 




Ì^Qta alia Pagina 64* 

Il inttodo praticato dai Filorofi è flato quel* 
lo» che in ogni età potè contribaire o ad illa* 

ftrare l' altre fcienze , o ad arrecar loro qualche 
pregiudizio. In ogni tempo vi fu una Scuola Fi- 
ioibiica dominante , da cui hanno prefa regola 
molte alare facoltà • Quando trionfava la Dottri* 
na Platonica , gli Scrittori adottarono le opinio* 
ni di quella Scuola. In fatti, per cagion.d'efempio^ 
i Padri dei primi &c.oU della Chieia ahbraceiavatio 
la Dottrina Platonica , che allora fioriva • In fegui* 
to riforie la Scuola Ariftotelica , e le altre dilci- 
pline fi accomodarono al metodo di quella • Cosi 
in tutti i tempi e antichi e moderni è accada^» 
Co* La Scienza dominante dei Filofofi è (lata mae- 
ftra a tutte 1* altre facoltà , che però' ora ne furo- 
no illuftrate , ed ora avvilite fecondo che la Filo* 
fofia di quel tempo accoppia vafi più 0 meno coU 
la vera ragione . La Giurifprudenzi fu nel medcfi- 
mo cafo in tutti i tempi • Eifendofi nella Scuola . 
Cuiaciana introdotto il (Iftema buono di filofofare , 
allora io ftudio legale divenne meno rosao ^4 
incolto» e fi allontanò dalla vana fottigliezza delb 
Setta &irtò1iftica. Nelle Scuole di Giurifprudenasi 
vi fi tede (peflìfllmo trionfare il metodo degli ico- 
laftici, e dei fofifti. Il Foro ne fu pioltiflimo fot- 
topofto • Infinitamente farà dunque commendevole 
r ufo delia Filofofia razionale ; mentre quella . ci 
addita la firada del giudo pen(àre« Se nel Fora 
molti argomenti fi efaminaffero con quefto fiftema ^ 
ia Verià più belU e pià lucida comparirebbe ec« 
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Jt49t4 alla Fatina 77» 

Il Principe può |jer rioiedUre a un grave dm* 
no obbtìgdre i faddlti alla denunzia dei Rei • Que- 

propofizione non è contro la carità , quando il 
bene univerfale Io chiede • Però nella citata L. C. 
De iis quibus ifc. il pe(ó che hanno gli Eredi di 
denunziare ed acculare il rea omicida del Tefta- 
tore, è ftaco ingiuoco lora per pubblica utilità . 
Gli £redi non devono damper loravendicarfi» ma (o> 
Io ricorrere al Tribunale della pubblica vendetta » 
che è lecita^ necedària, ed ottima, e praticata in 
tutti i tempi per la confervazione dei Regni, come 
provali co' fifTati afliomi alla Pag» 77» Da qaeftì af- 
iìonii generali fe ue poflbna eftrarre e dedurre va- 
rie particolari propofìzioni » per pafiàre ir^n metodo 
fintecico alla dimoftrazione • Io il modo a 

perchè non pofla forivece un Trattato « 

KotA alla Pagina ^6^ 

Allorché io mi fon fervito di alcuni nomi^ 
che ione affatto propri delle di(cipline Mattema- 
tiche» ho femplicemente iotefo nel {ivelbre del 
^ noftro metodo di dcnótatae la iòmiglìanza » Io ere* 

do , che ciò non incontrerà alcuna difficoltà ap- 
predi) gr intendenti . I più bravi Filofófi e Mat- 
^ tematici fi fervirono del metodo Analicico per di- 

tcoprxre le Verità occulte, e della Sintefi Georoe- 
* . trica per dimofirarla e difvelarle altrui» Coloro» 

* che fi intemano nella fciolk , conolceranno bene da 
qael poco ^ che fopra accennai , qual fia il mio 
pcnfieru • 

/ L F / N E. ' 
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